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GLI STUDI DANTESCHI 



IN SICILIA 



AVVERTENZA 



A questo studio dette occasioae l'aver trovato alcuni opu- 
scoli intorno all' Alighieri ignorati o trascurati dal P'errazzi 
nel suo Manuale dantesco ; i quali mi fecero sospettare non 
avere il dotto e laborioso dantista raccolto tutto ciò che ia 
Sicilia si era scritto su Dante, fino al 1879. Ma a poco a poco 
le mie senaplìci aggiunte bibliografiche si moltiplicarono sif- 
tattamente, e tale e tanta copia di notizie ammassai , che le 
giunte e correzioni al Manuale del Ferrazzi , che io divisavo 
di compilare, si tramutarono « dai primi sembianti » in un pic- 
colo Manuale di letteratura dantesca siciliana, con organismo 
e con fine proprio. 

In questo saggio, in fatti, oltre a raccogliere tutte le notizie 
dei codici, degli sludi e della conoscenza che ebbero i nostri 
della Commedia, dal secolo XIV sino al rifiorimento degli studi 
nella seconda metà del XVIII; ho cercato di delineare l'indi- 
rizzo e segnare il carattere che ebbero gli studi danteschi fra 
noi nel presente secolo. Dei quah, ordinato in classi, segue il 
catalogo, che comprende tuttociò che i Siciliani hanno scrìtto 
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intorno a Dante, dalla seconda metà del secolo XVIII fino ai 
giorni nostri. 

Ho voluto pure tener conto di ciò che letterati della penir 
sola scrissero e pubblicarono in Sicilia, degli articoli e opuscoli 
di scrittori non siciliani, che furono però riprodotti o ristam- 
pati nelle nostre gazzette e delle tradizioni di opere dantesche 
fatte dai nostri; perchè gli uni e gli altri pare a me facciano 
parte del movimento degli studi danteschi fra noi, e son prova 
dell'amore col quale questi studi si sono perseguiti. 

Come i lettori potranno vedere, il numero delle opere non 
è scarso; quelle raccolte dal Ferrazzi, spesso stroppiandone i 
nomi, quasi sempre dandone un sunto di seconda mano, non 
sono nemmeno la terza parte di quelle che, per lo* stesso pe- 
riodo di tempo, ho raccolto io. Con ciò non spero, e tanto 
meno presumo di avere raccolto tutto : chi può affermare che 
nulla rimanga ancora ignoto ? Ma quello che ho trovato è ^ 
assai , e basta a esprimere r indole degli studi danteschi 
nostri. 

Non è inutile poi dire che tutti gli scritti che verrò ci- 
tando ho letto io con gli occhi miei, dalla prima parola al- 
l' ultima; contentandomi della sola citazione bibliografica , 
quando non ho potuto leggere il testo, piuttosto che riferirne 
un sunto su la fede altrui. 

Critica non ho fatta ; non ne era il caso : d' altra parte 
essa mi avrebbe allontanato dalla mia strada ; tuttavia, qual- 
che volta, trascinato dalla necessità, ho dovuto accennarvi, 
ma fugacemente. 

Ed ora mi sia lecito qui volgere infinite grazie a quanti 
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egregi mi furon cortesi di notizie, fra i quali Tavv. Lorenzo 
Finazzi e il canonico G. M. Russo da Girgenti, l'avv. Vincenzo 
La Rosa da Catania, e più di tutti il mio amico barone Giu- 
seppe Àrenaprìmo da Messina, che mi fu largo di notizie, 
ed ebbe per quest'opera premure quasi pari alle mie; né posso 
trascurare Tegregio dottor G. Lodi che rivedendo le bozze mi 
fu cortese di qualche correzione; ed alcuni miei cari discepoli, 
alla cui cooperazione debbo, se le fatiche delle ricerche non 
mi furono pesanti. 

L. N, 



INTRODUZIONE 



Fa già osservato da altri che Dante Alighieri ha avuto in 
Sicilia, e fin da' suoi tempi, un culto non interrotto (l); ed è 
vero, se per culto intendiamo assidua lettura del poema e 
l'averlo ricercato e tenuto in pregio. Certo in Sicilia non fu 
istituita alcuna cattedra per dichiarare la dottrina nascosta 
« sotto il velame de li versi strani * ; né v' ebbe alcun com- 
mentatore antico, né del poeta fiorentino si trova alcuna men- 
zione negli scrittori siciliani anteriori alla seconda metà del 
secolo X,VI : ma ciò non toglie che Dante abbia avuto lettori 
e studiosi nell'isola, e goduto una certa popolarità . più che 

I qualunque altro scrittore toscano, fin dal trecento medesimo. 

. Che anzi corsero fio d'allora parecchi esemplari del poema sacro, 
e furono apprezzati e trascritti anche da amanuensi siciliani. 
Non sarebbe difiicite trovare le cause di questa predile- 
zione nel sentimento di simpatia co! quale è ricordata l'isola 
nostra nella Divitut Commedia ; topografia, fertilità, miti, sto- 
ria vi occorrono spesso: il nome di Trinacria non è disgiunto 
da affettuosi epiteti (2); il Paradiso terrestre è rassomigliato 
al luogo ov' era 

Proserpina, net larapo che perdette 
La madi'e lei, ed ella primavera (3). 



(t) Sai/)mon'e-Maiuno S. •— IH tm codice membranaceo inedito della 
• Divina Commedia • ecc., nelle Nuove Effemeridi Siciliane, 3 Serie, voi. 
m, pag. 328 e segg. 

(Si) EU bella Trinacria, che caliga 

Tra Pscliino e Peloro, ioprn '1 gollo 

Uhe riceve ds Euro maggior briga 

Farad. Vin, 67 e neg. 
(3) PiaWAT. XXVUl, 50 e segg. 
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Che più ? il Vespro stesso, che in quel tempo e nella To- 
scana guelfa parve un eccidio feroce e inumano, (1) è da Dante 
giustificato con la merii^MUda ter2ida^ che l'Amari non esita 
di chiamare sentenza verace deljpiù veggente intelletto d'I- 
talia (2). 

Se mala signoria, che sempre accora 

Li popoli saggettiy non avesse 

Mosso Palermo a gridar: Moral moral (3). 

10 non oso affermare che Dante nelle sue peregrinazioni 
sia venuto in Sicilia, come parve al Vigo di poter conchiu- 
dere (4). Certo dalla precisione delle descrizioni corografiche 
parrebbe che il poeta nel suo lungo pellegrinare avesse visi- 
tato l'isola : ma Dante in questo inganna facilmente ; molte 
cose egli ritrae con evidenza, senza averle vedute, per geniale 
intuito della sua potente fantasia ; che se ogni luogo descritto 
avesse egli dovuto vedere con gli occhi suoi, avrebbe trascorsa 
la vita in viaggi geografici per le città, i monti, i mari, i bo- 
schi d'Italia. E non solo d'Italia. Potrebbe essere, ma le pro- 
babilità non sono storia. 

11 poema potè essere importato qua dai Fiorentini e dai 
Pisani, che avevano nelle maggiori città, e segnatamente in 
Palermo e in Messina, numerose colonie e banchi prosperosi; 
molte famiglie siciliane come i Donati, gli Amidei, i Baldi sono 



(1) Vedi i cronisti toscani, e per tatti il Villani, Cron. LXI, che pure ò 
il meno partigiano. 

(2) « .... E })ortan come gli insulti de* francesi in quel dì , e più la 
« mala signoria che sempre accora i popoli soggetti, abbia mosso Palermo » 
che ò la sentenza del sovramano intelletto d' Italia , contemporaneo , veg- 
gente più che altr' uomo e rigorosamente verace. » Amari , Storia della 
Ctuerra del Vespro^ Milano, U. Hoepli 1886, voi. I, pag. 222. 

(3) Farad. Vili, 73 e segg. 

(4) Dante e la Sicilia^ nella Rivista Sicxda, voi. II, pag. 433 é segg. 
Palermo 1869. 



di origioe Boreotina ; pisana i Bonanno, gli Alliata ; molte di 
queste famiglie vennero con le armi francesi, e tra esse ve 
ne ebbe anche della stirpe medesima dell'AUgbieri. In Messina, 
infatti, ranno stesso della conquista angioina era rettore per 
Carlo un Leonardo Aldighieri (1). 

Nulla dunque di più verisimile che per mezzo delle colonie 
florentiae il poema sia entrato in Sicilia ; ma se non per esse, 
furOD certo gli studenti siciliani, che andavano a lìologna sussi- 
diati dal municipio (2) che fecero conoscere la Commedia; la 
quale, una volta nota, si divulgò sia per le frequenti allusioni ai 
fasti della Sicilia, sia per lo spirito politico del poema. Erano 
quelli i tempi in cui l'isola sosteneva guerre, e dopo le guerre, 
brighe e controversie, con Napoli e con la Curia; anzi era il 
regno di Sicilia l'ultimo baluardo nel quale confidavano i Ghi- 
bellini e lo stesso Alighieri : erano i tempi in cui la Sicilia, 
sprezzando le scomuniche e le nemiche alleanze e i tradimenti 
combatteva fieramente la Francia e Roma, avvolgendole nello 
stesso odio che ispirava pagine immortali a Dante. È a que- 
sto riscontro fra i sentimenti di Dante e quelli dei Siciliani 
che si deve la diffusione del poema, e, forse anche, le postille 
scritte a margine del codice monrealese, nelle quali sono no- 
tati con ghibellina compiacenza tutti i passi del poema che 
condannano Tavarizia e la corruzione della Chiesa (3). 



(1) Vedi 1 Documenti con firme aittografe esposti nelV Archivio di 
Stata, descrilU da Giuseppe Travali, Palenno, tip. del Boccone del Po- 
vero, 1892, pag. 2. 

(2) Senza risalire alle memorie antiche che si riferiscono a ■Iacopo da 
LentiQO, abbiamo documenti certi dal 133U e 1345, fino al secolo'XVl, che 
aaaegnaiio borse di studio, o auasidii a studenti che la città di Palermo man- 
dava a Bologna, ove nel 1375 Tu puliblioo lettore della Comtrwdia il Bam- 
baldi da Imola. Vedi Di G!OVA^■NI V. Notizie sull'insegnamento pubblico in 
Palermo ecc. negli Atti della R. Accademia di Scienie Lettere ed Arti, 
Nuova Serie, volume IX, 1881; e Sa.lomone-Hahi.so Spigolature Storiche dt, 

(3) Vedi Saldmonb-Marino ti. Di tm codice membranaceo ecc. 
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n. 



La predilezione del poema dantesco sopra ogni altra scrit- 
tura toscana del secolo XIV è provata dalle memorie e dalla 
esistenza dei codici della Divina Commedia. Non si ha alcu- 
na notizia di codici del Petrarca, esistenti in Sicilia prima del 
XV secolo ; e di quest' epoca sono i pochissimi codici del 
Canzoniere^ quello dei Trionfi e qualcuno delle opere latine, 
mentovati in documenti nostri e in parte esistenti (1). Né 
dagli scrittori nostri, che pur tolsero a modello la lirica dei 
Petrarca, e che nel Canzonieì"^ principalmente studiarono la 
lingua, nel secolo del Rinascimento, è il Petrarca nominato 
con frequenza e cosi per tempo come V Alighieri. Singoiar 
fatto questo e degno di nota, che il Petrarca onorato, cele- 
brato ancora vivente per tutta Europa, proclamato e laureato 
poeta, ricercato da Papi e Imperatori, amico di re , il Petrarca 
ospite e laudatore di Roberto d' Angiò , e che in Sicilia ebbe 
quel suo caro Tomaso di Caloria (2) attenda ancora un se- 
colo per esser conosciuto in Sicilia , e, conosciuto , attenda 
ancora un altro secolo per essere citato dai grammatici del 



(1) Un oodioe del Canzoniere possedeva Leonardo di Bartolomeo nel 
XV secolo, e, come appare da on atto del 1421 in notar Bianfredo Mata, 
un altro oodioe fa donato a on monastero di Palermo. Un codice dei 
Trionfi possiede tattora la Biblioteca di S. Maria la Noova di Monreale 
e an altro ve ne ha nella Biblioteca Gomanale di Palermo. 

(2) Volsimi ai nostri, e vidi il buon Tomasso 
Ch*aniò Bologna, ed or Messina impingua. 

O fugace dolcezza I o viver lasso 1 
Chi mi ti tolse si tosto dinanzi, 
Senzn 1 qual non sapea movere un passo T 

PsnuJiCA, Trionfo cTamore IV, 57 e seg. 
Vedi anshe nelle LeUere famUiari e varie^ per cara del Fracassetti. 
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500 (I) : mentre Dante, l'esule il perseguitato, il fiero nemi- 
co dei papi politicanti e dell' angioino trova subito un posto 
per fino nella libreria di quello stesso re Federigo, il cui aro 
egli avea chiamato vile ed avaro (2). 

E infatti nell'inventario degli arredi di un familiare di re 
Federigo, compilato nel 1367 si legge fra le altre cose: € iiem 
libruyn unum dictun m Dante, quod dicitur de inferno* (3). 



(1) Dico che attende il secolo XV , perché non vi é memorìa di Codici 
anlerìorì in Sicilia, e nel dubbio che le antiche edizioni del Petrarca chA 
BÌ trovano Tra noi, siano stiite importate sulla fine di quel secolo. Di que- 
lle antiche edizioni Tan Tede i cataloghi dei monasteri. In quello pubblicato 
dal Tarallo, e che comprende i libri dell'antica libreria dei Benedeltìni di 
Monreale, sì trovano due edizioni delle Rime, una del 1493, senia luogo oA 
tìpogntfla; l'altra edita in Venezia, nel 1492, da Pietro Veroneae ed é|pre- 
gevolissima. Una curiosità : in questo catalogo sono pure citale le opere 
di Lattanzio Fìrmiani , in Roma, presto Pietro Massimo, U68, nello quali 
ri contiene il « Carmen de Phoenice , seguito dai versi di Ovidio e di 
Dante eullo stesso argomento » i quali ultimi saranno certo quelli dell' /n- 
/■(Srno, XXrV, 100 e segg. Vedi Giornale di Sciente, Letter. ed arti, voi. 
LI pttg. 3 e gegg. 

(2) Vedresii l'aTtrizia • la villade 

Di quel che guarda l'iaola del tacco. 

Pahad. XtX, 139 e leRg. 
(S) Il documento, che io pubblico per intero a titolo di curiosità, 
fu nel 1865 fotograMo e pubblicalo dal La Louu; per commodità io ne 
do il testo edito già dallo Schiavo : 

• Factae sunt praesentea literac per haee verba : 

• Frìdericua rex, ecc. Nolum Qeri volumus univeraìs quod Nicolaui 
Gallus de Meaaanu [amiliaria et fliMis noater. miasus per majealatem no- 
■tram apud civìtalem Catbaniac, prò reolpiendis et trahendis prò parte no- 
■trae Curiae certis jo atibua et rebus ejusdem Guriae detontis et potseaia 
per Nicolaum de Regio, milllem olim camerarìum noslnte Camerae, asii- 
gnavit in Camera nostra -loanuccio de Mauro Familiari el Qdeli noslme Ca- 
merae recepUs per eum, et habìtas ab eodem Nicolao , et exiade por eoo- 
feiaionem ejusdem Joaonucci ufficialibus nostrae Curiae factam, eidem no- 
atrae Curiae piane consistiti videlicel: 

• Anulum unum de auro cum lapide de zaphiro. 

• Jlem sedilem unum de camerino carmiaino cum fundo de auro fodo- 
ratum de tel& giallina. 
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Queste parole sono state fin qui riportate come testimonianza 
ddla esistenza di codici danteschi; ma a me par di vedarci 



< Item Banderiam unam de auro et seta ad signa nostra , can investa 
de tela incerata. 

Item Chameriam unam de Francia auro et seta munitam. 

Item laccio seu de seta nigra cum bottonis de auro de targa. 

Item Ck>ncham nnam cum imagine lesu Cristi argento, et perlis mu- 
nitam. 

Item Marzapanam unum cum ludo uno Schachorum de ebore intus 
dietam Marzapanum sistente. 

Item Pomum unum de cristallo de ense. 

Item Brancas duas de corallo cum varolis tribus de argento. 

Item Tapetum unum ad arma de Vintimilio. 

Item Tabularium unum de cristallo sistenti in peciis quatuor, muni- 
tam argento, cum tabulis, et schachls de cristallo et diaspro. 

Item cartam unam de esercitio navigandi. 

Item librum unum dictum lu Dantb quod DicrruR db Inferno. 

Item GuUilleriam unam cum cultellis duobus cum manicis de ebore 
et variolis de argento ismaltatis. 

Item par unum Oerearum rubearum ad usum Jannettarum. 

Item par unum de cohopertis de aequo ad landas de ferro. 

Item tamburinum unum de aere damaschino. 

Item stucchettum unum militare ad signa nostra. 

Item Cuyraciam unam de aere ad exercitium Jannettae. 

Item Seilam unam jannettarum. 

Item par aliud de cohopertis de aequo. 

Item Seilam unam magnam ad exercitium jannettarum. 

Item Senta trìa de ferro de eodem exercitio 

Item ermos quatuor de eodem exercitio 

Item bavarias duos de eodem exercitio 

Item Glaviam unam virìdem, quae alio nomine dicitur lancia de posta. 

Item scinearum par unum. 

Item Paviglionem unum de letto 

Et Ensem unum turchinum cum variolis de argento deauratis. 

In cujus rei testimonium, et tam nostrae Guriae certitudinem , quam 
praefati Nicolai cautelam , presentes patentes testimoniales literas sibi 
escinde fieri e sigillo nostri culminis jussimus eommuniri 
« Datum Messanae, 17 Decembris 6 Indici. 1367 >. 
Ex Regis Gancell. anno 136 7. C 45. 
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anche una prova di quella che io ho chiamato popolarità di 
Dante in Sicilia nel suo secolo stesso. Il compilatore dell' in- 
ventario infatti qomina Topera semplicemente lu Dante^ in dia- 
letto, e con una metonimia che col solo nome del poeta basta 
a indicar l'opera, come si suol fare con le opere universalmente 
note. Un altro codice dantesco è ricordato in un frammento di do- 
nazione contenuto in un Registro d'atti di notar Manfredo Muta 
deiranno 1421-22 XV indizione, conservato nella sezione Notai 
defunti all'Archivio di Stato nostro. Con questa donazione un 
ricco e colto signore lasciava la sua libreria a un monastero 
forse di Palermo : il tempo, distruggendo gran parte del do- 
cumento, cancellò i nomi del donatore e del monastero, e non 
lasciò che il titolo di ventisei libri di classici, filosofi, gram- 
matici, e fra essi i sonetti del Petrarca e due quaderni « de- 
scripto dantis » (1) E siccome, a quanto pare, questo codice 



(1) Questo documento fu per la prima volta pubblicato dal eh. S. Sa- 
I omonb-Marino. Spigolature Storielle Siailiane , Palermo , L. Pedone 
r^aurìel 1887, pag. 75. — Edizione fuori commercio. Il o^italogo dei libri è, 
secondo il testo deU*editore, il seguente: 

e (parga)meno sermonum festivalium. 

e (parga)meno.... summa super septem vicijs.... 

« in cartis de pargameno in cujus finem 

t quatemulus de papiro in quo est quidem tractatus........ fìlii 

de immortalitate anime. 

« Item libri de papiro (para)bolis in quo est pars sive que- 

stionem et quoddam soliloquium. 

€ Item libri de papiro in quo est georgica virgilij et eneis in uno vo- 
lumine. 

« Item libri de papiro qui dicitur terencius. 

e Item libri de papiro qui dicitur salustius. 

e Item libri de papiro tragediarum senice. 

€ Item libri poete de papiro. 

« Item libri eneides virgilij in papiro. 

« Item quorundam quinternorum non ligatorum Ovidij metamorfosios 
in libris otto. 
' « Item librorum septem non ligatorum lucani. 

2 
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non conteneva che le prime due cantiche, è da ritenerlo 
del secolo XIV e anteriore alla pubblicazione del Paradiso. 
Un terzo codice fu posseduto da Leonardo di Bartolomeo, 
protonotaro del regno, come appare dall' inventario redatto 
dal notare Giovanni di Fazio ai 7 di giugno del 1450 (1); 
ma questo codice, con quelli del Petrarca e del Boccaccio e 
con altri assai preziosi greci e latini , fu bruciato o disperso 
neir incendio e nel saccheggio dell' erede del Bartolomeo , il 
giurista Blasco Lanza, fautore dell'odiato viceré Ugo Moncada 
(24 agosto 1517). Altri due codici andarono perduti, come i 
precedenti, e anch'essi pregevoli ed antichi; uno di essi esi- 
steva nella biblioteca del monastero della Maddalena di Mes- 
sina, vandalicamente arsa e distrutta dalle soldatesche bor- 
boniche nel settembre del 1848 (2); l'altro apparteneva al 



« Item libri buccolice virgilij in papiro et stacij gelleidos (sic) in uno 
volumine. 

« Item libri ovidij in papiro de remedija cum uno quaterno lucani. 

€ Itom libri quorundam opcrum Ovidij in numero tresdecim. 

€ Item ullegoriarum ovidij mclamorfoseos. 

« Item libri versiflc^itionis dottrinalis. 

« Itom libri cuiusdem teattatus figurarum in gramatica. 

« Itom prisiani minoris 

« Itom (fuorundam quaternorum de papiro non libri valerij et pars 

quarta....... 

« Item libri de pargameuo sino taboiis de viciis et virtuUbus et ' 

primo de peccato originale. 

< Item libri parvi de papiro in quo sunt sonetU petarce {sic) 

« Item libri de papiro qui dicitur tuUius de olììcijs. 

« Ilem cujusdam quinterni de papiro artis musice. 

« Ilem quorundam quaternorum de papiro voluminis unius foliia in 
quibuii continentur Ircs quaterni tlorium virtutum , et duo db sgripto 

DÀNTI8 ». 

(1) Vodi A, Gai.lo, Di un codice di Dante nella libreria dei PP. Fi- 
lippinìy nelle Effetneridi anno I, 1832, fas. II. 

(2) Cosi il ci ROSSO Gacopardo nella Guida di Messina. (Messina, G. 
Fiumara 1841, pag. 4) nella quale dice chei numerosi codici deUa Maddie 
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barone Astuto di Noto, archeologo e bibliofilo ; ed è ricordato 
nel catalogo redatto dal La Giura (1). Io posseggo una carta 
di un codice dantesco, che dai caratteri pare del secolo XIV; 
r ho trovata come copertina di un quinterno in un registro 
di scritture parrocchiali dal 1499 al 1560. Un prete ignorante, 
forse, non trovando altra carta, strappò quella pagina, per 
conservar meglio inutili annotazioni di battesimi ; ma da que- 
sta pagina medesima si può argomentare che questo sarebbe 
stato uno dei codici più importanti, non solo per le varianti 
che avrebbe offerto, ma pei commenti scritti sul largo mar- 
gine, e che sono del secolo XVI, e forse del 1536, leggen- 



lona 8i serbavano in un armadio del secolo XV che aveva la scritta Ma- 
ntiscripta vetera. Cito sulla fede di quanto mi scrìve l'egregio mio amico 
barone G. Arenaprìmo. 

(1) Dei libri deUa biblioteca astutiana non si sa più nulla ; i codici o 
furono trafugati o venduti aU' estero o sono dispersi. Il Salomone-Marino 
sospetta che il codice monrealese sia quello stesso del barone Astuto ; e di 
questo sospetto partecipa il eh. prof. V. Di Giovanni {Filologia e Lette- 
raiura^ nuova serie, Palermo Pedone Lauriel 1879). Tollerino però questi 
dotti miei amici che io dissenta dalla loro congettura che mi par manchi di fon- 
damento. Infatti il codice monrealese è visibilmente di amanuense siciliano, e 
lo riconosce il Salomone-Marino ; mentre il codice Astutiano apparteneva 
prima, come afferma il La Giura , al signor La Valliére, da cui il barone 
Astuto, nei suoi viaggi, acquistollo con altri codici pregevoli, dei quali tra- 
scrivo i volgari, togliendoli dalla Lettera del La Giura, inserita nei Nuom 
Opuscoli Siciliani^ Palermo 1795, voi. VII, pag. 287 : 

« 7. Glimaco Giovanni, Scala del Paradiso in volgare , tradotta, in 4 — 
In carta di carattere corsivo del secolo XV. 

« 42. Le pistole dovidio trassilate (sic) di latino in volgare in versi in 
ottava rima — In carta a lunghe linee di bel carattere rotondo ecc.... 

« 42. Dante Alighierl La Divina Commedia , in folio — Bellissimo 
codice membranaceo a due coloime con capiletterc miniate. 

« 43. // Filostrato ^ poema in ottava rima di G. Boccaccio — corhacdus 
conlra sccleratam viduam et alias mulieres , incipiunt invectivae (.Ioannis 
Boccacci) etc. >. 
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dosi questa data in cima al foglio, ed essendo della stessa 
mano che scrisse il commento (1). 

Non di meno esistono ancora alcuni altri codici danteschi, 
due dei quali del secolo XV e forse anche del XIV, da quel 
tempo esistenti in Sicilia ed esemplati anzi da menanti siciliani 
sopra altri più antichi. Uno è quello che fu già dei padri Fi- 
lippini per dono del principe di Grammonte, e che oggi si 
trova alla Biblioteca nazionale di Palermo ; bellissimo codice, 
tenuto in pregio dal Withe e dal Mai; l'altro è quello dei 
Benedettini di Monreale, ed è ancora in quella biblioteca di 
S. Maria la Nuova (2). Vi sono poi due codici di acquisto 
più recente ; il catanese, già della biblioteca di S. Nicolò l'A- 
rena, acquistato in Roma nel secolo scorso dal padre Scam- 
macca (3), e quello importantissimo del senator Guarneri, re- 
centemente acquistato, che contiene le prime due cantiche (4). 

Dei nove o dieci codici siciliani dunque dei quali è conoscenza, 
e chi sa quanti andarono perduti o sono ignorati, sei con cer- 
tezza esistettero nell'isola fra il XIV e il XV secolo; ai quali 
si possono aggiungere le numerose copie delle prime edizioni 
a stampa del poema, fatte su la fine del quattrocento, fin da 
quel tempo venute in Sicilia, e delle quali avevano più esem- 
plari le biblioteche dei monasteri (5); e si avrà la prova 



(1) Vedi nella Bibliografia la illustrazione di questa pagina. A chi 
sarà appartenuto questo codice ? ecco una cosa che non si può sapere : 
esso fu distrutto verso la metà del secolo XVI ; giacché gli alti che si tro- 
vano nel registro non vanno più in là del 1560. 

(2) Vedi Salomone-Marino loc. cit, e Gallo Agostino, loc. cit. 

(3) Vedi Gafici G. nel Oiornale del Gabinetto letterario Oioenio^ 
voi. VII, 6^ bimestre 1842 pag. 3:3, e Della Marra L. in appendice al 
Codice Casinesej Monte Gassino, 1865. 

(4) Questo codice, interessantissimo per le varianti che offre, non è 
stato ancora illustrato. 

(5) Per citare un esempio, tolgo dal catalogo publ)licato dal Di Blasi 
(Opuscoli Siciliani^ tomo XX) quelli posseduti della Bibhoteca ri S. Mar- 
tino : 
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più sicura di quel culto tributato all'Alighieri, e della prefe- 
renza data al poema sopra ogni altra opera toscana del tre- 
cento. 

Che anzi, se si pensa che in quel periodo fortunoso per 
la Sicilia, trascorso in guerre esterne contro le pretese an- 
gioine, in lotte interne fra Catalani e Latini, tra l'anarchia 
baronale, le usurpazioni straniere; nella perduta indipendenza, 
spenta la cultura, caduta l' isola in una specie di barbarie, le 
lettere mandano tenui e rari bagliori, e i pochissimi ingegni 
forti esulano volontariamente; apparirà singolare l'eccezione 
di Dante, che vince la barbarie, e, passato il mare, viene ad 
assidersi fra' dottori magni e nelle biblioteche dei re. 



III. 



Il secolo XV fu in Sicilia, come altrove, infervorato degli 
studi umani; e qui, forse più che altrove, la febbre della lati- 
nità invase i dotti, che non avevano continuità di nobili tra- 
dizioni volgari, come l' avevano i Toscani, e avevano dimenticato 
gli splendori della corte sveva. C era una letteratura dialettale 
che trattava cose ascetiche e morali , e concedeva a quando 
a quando alla poesia di esercitarsi ; ma questa letteratura è 
scarsa, ed invano si cercherebbero tracce della conoscenza di 
Dante e della Coimnedia. Se però qualcuno dei codici nostri 
è del secolo XV e di mano siciliana (1), sarà lecito arguire 
che anche in quel tempo il poema fosse ricercato e letto. Del 



€ Commedia di Dante col commento di Cristoforo Landino.... impresso 
in Bressa per Boninum de Bonìnis di Raguxi , a ili ultimo di Marzo 
MCGCCLXXXVII ». 

« Commento di Cristoforo Landino sopra la Commedia di Dante 
Alighieri poeta fiorentino, Venezia, per Matteo di Cadeca da Parma 
MCCCCLXXXin .. 

(1) Il codice dei Filippini, ora della Nazionale di Palermo « e quello di 
S, Maria la Nuova di Monreale. 



22 OLI STUDI DAHTE8CHI 15 SICILIA 



resto non faremo alcun torto ai letterati siciliani , se , pieni 
dello spirito dei tempi, si davano interamente allo studio delia 
letteratura antica ; e se^ trascinati da passione senza esempio, 
vendevano le loro terre, vendevano per fino le vesti per acqui- 
stare opere antiche. Uscivano dair isola Giovanni Aurispa, An- 
tonio Beccadelli, Marraso, i due Flaminii, Lucio Marìneo; Bo- 
logna e Ferrara erano illustrate dalla dottrina di Andrea Bar- 
h^zsL e Niccolò Tudesco ; ma nessuno de' nostri umanisti 
pen^ò che il volgar toscano potesse sostituirsi al latino; nessuno 
pensò di trasportare le grazie elleniche nel dialetto; e se non 
sorvivessero frammenti di composizioni dialettali, parrebbe 
spenta ogni tradizione della letteratura volgare. 

Vero è che in fondo a una Laude alla Vergine (1) che si 
trova in un codice del secolo XV, e dove c'è un odore dello 
stile dantesco, sono trascritte le prime terzine della preghiera 
di S. Bernardo (2); ma questo codice, che è il solo che con- 
tiene tracce dello studio di Dante, non è siciliano; e il dotto 
suo illustratore par che ne ignori la provenienza. Nessuna 
traccia si ritrova in una Salutazione (3), né in una poesia 
didattica (4) né in tutte le altre scritture edite e inedite del 
secolo XV che ho potuto vedere. 

Il Vigo riporta alcune laudi del secolo XV, comunicategli 
dal p. Luigi della Marra, da un codice in pergamena già dei 
Benedettini di Catania : in esse si trovano dei versi che hanno 
qualche rassomiglianza con altri della Divina Commedia, 
come questi: 



(1) Vedi Di Giovanni V. Filologia e Letteratura. Nuovi studi, Palermo 
L. Pedono Lauriel 1879, pag. 112 e seg. 

(2) Il Di Giovanni vi nota una variante : 

Cosi ?iai germinato questo fiore 

(3) Di Giovanni V. Filologia e Letteratura, volume I, pag. 74. Palermo, 
L. Pedone Lauriel 1871. 

(4) Di Giovanni, op. cit. pag. 275. 
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Tu volchisti li gran chavi 
Di lu chela ki era chusu.. 



e appresso : 



Tu si chi Ila gran funtana 
Ki la terra ahi virasti 



e ancora: 



Gabriel disse quando fy el grandi ave 
Porta di lu chelu et chave (1). 

Ma può darsi che la somiglianza delle imagini di questi versi 
con quelli di Dante sia casuale. 

Del resto gli ideali del secolo non eran quelli di Dante; 
né in quello, né nel seguente, che furono tanto propizi all'arte, 
Dante ebbe imitatori e seguaci : li ebbe Petrarca, perchè più 
plastico (2), perchè più adatto a dar di sé qualcosa al gregge 
degli imitatori; Dante restò solitario; per intenderlo e amarlo 
ci vogliono forti caratteri e grandi ideali ; e questi mancarono 
a un secolo che solo della bellezza esteriore innamoravasi. 

La stampa del poema, agevolandone la diffusione, ne pro- 
mosse la lettura; ed è col cadere del secolo XV che ricomincia 
il cullo di Dante. La Sicilia possiede molti incunaboli, alcuni 
di gran valore; e i cataloghi delle antiche biblioteche dei mo- 
nasteri recano più esemplari delle edizioni col commento del 
Landino stampate a Brescia, a Venezia e a Firenze dal 1481 
al 1507. 



(1) Vigo , Raccolta amplissima di canti popolari ecc. Catania , C. Ca- 
latoia 1870-74 — vedi a pag. 285 e 286, i versi citati. 

(2) Vedi per le tradizioni petrarchesche nella hrica letteraria dei Siciliani 
il beDo studio di V. Rossi, Caio Porizio Caloria e la poesia letteraria vol- 
gare in Sicilia nel secolo XV, neìTArch, Stor, Sicil. N. S., anno XVUI, 
£bubc. n. 
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IV. 

Col cinquecento a^vviene in Sicilia un fatto nuovo; il dia- 
letto comincia a sparire dalle scritture ufficiali, per cedere il 
posto a una cotal lingua toscana infarcita di sicilianismi (1). 
L'adozione della quale, se bene limitata all'uso ufficiale, fece 
considerare il toscano come volgare illustre e ne rese neces- 
sario lo studio, che non poteva esser fatto se non principal- 
mente sui tre grandi scrittori del trecento. I grammatici e i 
retori come il Bembo , il Ruscelli , il Muzio furono anche pei 
nostri nella letteratura volgare, ciò che Aristotele e Quinti- 
liano furono per le letterature classiche. Malgrado che le fonti 
della lingua letteraria fossero ordinariamente Petrarca e Boc- 
caccio, pure Dante è con frequenza citato ; e non mancano di 
buon'ora lavori lessicali su la lingua dei trecentisti. 

Del principio del sec. XVI, è uno studio di Nicolò Liburnio 
Dantis poetae ac Francisci Petrarca desineMia (2) , raccolta 
delle rime dei due poeti, e spiegazione delle frasi più belle o 
più difficili; con la quale si può dire che si inaugurino gli studi 
filologici dei nostri su la letteratura volgare, di cui furon frutto 
le postille di Argisto Giuflfredi — ingegno acuto e sventurato (3) 



(1) Infatti negli atti pubblici del sec. XV, quando non si scrivevano 
in latino, era adoperato il dialetto, come si può vedere dai capitoli, dai 
bandi, dagli atti dei Parlamenti , da lettere viceregie. Invece in simiglianti 
scritture del 1519, troviamo usato il volgare illustre. Ma tracce di tosca- 
neggiamento si trovano nelle forme del dialetto fin daUa metà del sec. XV. 
Di questo fatto mi occupo più largamente in un mio studio sui Prosatori 
siciliani del 500. 

(2) Manoscritto della Biblioteca nazionale di Palermo ai segni VII, E. 16. 
Questo ms. meriterebbe essere studiato perchè è il più antico rimario e il 
più antico florilegio dantesco. 

(3) Argisto Giulfredi, accademico dogli Irresoluti e degli Accesi, fu 
uno dei più belli ingegni palermitani. Poetò e scrisse in siciliano, in toscano 
e in castigliano, con bella forma e conoscenza di stile. Fu poeta e oratore; 
le sue rime furono raccolte in quelle degli Accesi^ ma non son tutte. Morì 
nel 1593, insieme col Veneziano, nello scoppio della polveriera di Castel* 
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— sopra r edizione del Decamerone fatta in Firenze nel 1573, 
e la Censura aUa Gerusalemme del Tasso (1). Questa si è 
perduta, forse; le postille furono conservate da Vincenzo Auria, 
che le trascrisse dal Boccaccio posseduto dal Giuffredi (2). 

Negli scritti appariscono qua e là vestigia della lettura 
della Comniediaj né solo nella derivazione di frasi e di mo- 
venze di stile, ma ancora in rappresentazioni simboliche. 

Ricordo di Dante è in più luoghi di Bartolo Sirillo, e fra 
gli altri, nella sua Tragedia di S. Caterina^ già scritta, come 
crede il Salomone-Marino, nel 1569 (3). Nella quale non si 
trovano soltanto reminiscenze, come nella frase: 

Per soffiar di venti 

Chi vide mai croUar gli eccelsi monti ? (4) 

ma Dante è citato due volte ; nel quarto intermedio : « Re 
David, come lo chiama Dante ^ canior dello Spirito Santo "k^ e 
nel quinto : « Lucifero con tre facce, nella guisa che Dante U 
dipinge"^. Ed oltre a questo, il primo intermedio è tutto una 
reminiscenza della processione che Dante vede nel Paradiso 
Terrestre: su la scena infatti appare « un carro, qual avea 24 
persone che rappresentavano i sette doni dello Spirito Santo, 
i dodici frutti di quello e cinque virtù cristiane, quali erano 



lammare ove i due poeti erano imprigionati. Vedi Aubia , Teatro degli 
Huomini letterati, ms. Qq. D. 19 della Comunale di Palermo f. 147 ; e 
MoNOiTORB, Bìbliot. Sicula, pag. 54. 

(1) É citata dall' Auria , loc. cit. , il quale vide il manoscritto presso 
Giuseppe Galeano, poeta e raccoglitore di poesie siciliane. 

(2) Osservationi sopra alcune parole del Boccaccio nel Decamerone 
tiampato in Firenze ranno i573. Codice della Comunale 2Qq. A. 24 n. 2. 

(3) Vedi il mio opuscolo H, Scammacca e le sue tragedie, Palermo, 
Giannone e La Mantia, 1885, pag. 18. 

(4) Atto V, scena Vin. Questa e le altre tragedie appresso citate fu- 
rono pubblicate dal ch.mo Gioacchino Di Marzo nella Biblioteca Storica 
e LeUterariOy voi. XXII. Le illustrò il Di Giovanni op. cit. voi. II, p. 204,* 
6 ne ò parol|t anche nel mio opuscolo dtato. 
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Giustizia, Umiltà, Virginità, Misericordia, Perseveranza ». Questa 
apparizione finisce con la fuga dell' amor lascivo che sprofonda 
neir inferno, come la visione dantesca finisce con la fuga del 
gigante e della meretrice nella foresta. Io non so se autore 
degli intermedi sia lo stesso Sirillo, o, secondo l'uso, altro 
poeta : essi però furono riprodotti, salvo la citazione di Dante, 
nella tragedia di S. Caterina di Gaspare Liceo, composta nel 
1580, e nella nuova rappresentazione che della tragedia del 
SiriUo si fece nel 1619 (1). 

In quasi tutti i poeti nostri che scrissero in lingua toscana, 
come allora dicevasi , si possono vedere riflessi della lettura 
di Dante. Nessuno, per esempio , dirà che nella stanza se- 
guente, che è l'ultima di un poemetto assai bello di Marco 
Filippo, non si senta un'eco della seconda cantica dantesca: 

K poi (quando ti par che in tutto monda 
Io sia dal fango, ove sou stata immersa, 
Manda a la vela mia l'aura seconda 
Perch'io non resti in questo mar sommersa; 
Fammi lieta passar la torbid'onda 
Che m* ha di tema questa faccia aspersa, 
Acciò che (fuor di questa valle inferna) 
Mi goda poi la tua bellezza eterna (2). 

Come non si potrà negare che nella canzone di Scipione De 
Castro in morte di una Beatrice, nobil donna ligure, i versi 

Poi che l'alta bellezza 

Sola esempio d'Iddio, Beatrice vera.... (3) 



(1) Vedi la nota antecedente. 

(2) Marco FiLn*PO detto il Funesto. Vita di Sancta CaJtherina Ver- 
gine e Martire novatnente composta,,,, et appresso un' operetta di soneUi 
e canzoni spirituali con alcune stanze della Magdalena a ChristOy eoe. 
Palermo, appresso Giovanni Mayda 1562. L' ottava citata è l' ultima del 
poemetto deUa Maddalena , che l' autore compose < stando in prigione. » 
Di questo poeta valentissimo, sfuggito alla diligenza dei nostri storici, non 
ho potuto per ora saper nulla. 

(3) NeUa Scelta di Rime di diversi eccellenti autori, in Grenova, 
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dove anche il nome proprio è usato per indicare la virtù bea- 
tificante, non siano una derivazione dalla lettura di Dante. 

Nelle Rime degli Accesi (1) non mancano allusioni a Dante. 
In un sonetto di Argisto Giuffredi diretto a Ludovico Paterno, 
si trova il verso 

Che nulla ha da invidiar Laura ne Bice (2) 

e in una Selva di Gerardo Agliata : 

Gol tosco canto Ton Laura gentUe 
L'altro Beatrice fero al mondo eterne. (3) 

e in un sonetto di Leonardo Orlandini 

Altri a Beatrice, ed altri a Laura inchiostri 
Consacri (4). 

Talvolta sono imagini e forme, anche parodiate. Cosi nella 
Surci-Giurania di Luigi d'Heredia (5), si incontra il verso 

di lu munti aspru e salvaggiu 

che richiama alla mente la « selva selvaggia ed aspra » ; e' è 
V invocazione. 



MDLXXXII^ pag. 147. Il De Castro, nobile messinese, fu poeta valoroso ed 
acato politico. Le sue rime sono sparse per varie raccolte; molte giacciono 
manoscritte aUa Comunale di Palermo; ma alcuni suoi Atwertimenti sul 
governo di Sicilia furono compresi nel Thesoro politico. 

(1) Rime degli Accademici Accesi, Palermo , pel Maida , 1571 e 1573. 
Una seconda edizione ne fece Giambattista Caruso. Palermo- Venezia 1726. 
in due volumi, dalla quale togliamo le nostre citazioni. 

(2) Rime degli Accesi cit, voi. I, pag. 72. 

(3) Op. cit. pag. 177. 

(4) Op. cit. pag. 271. 

(5) Salomonb-Marino S. La SurciffiurarUa di D. Luisi d*Heredia, 
neU'ArcAmò Storico Siciliano, terza serie, anno XVI| fase. III-IV, p. 383. 
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e è CU travesiimeoto dell* inT'>:aLZi«:'Cie ad Apt^Uo nel Para- 
duo (1;; e il verso 



Copria di Ianni r>:o: 

ha UH riscontro col dantesco 

che già di laar:^ croar la firxiie •'2^ 

E nelle stanze della Gelosia di Filippo Parata: 

Un<ii é cui r ona e l' aatra chiavi leni 
di la mia cori e ligami paiianda '3' 

che derivano dai noti versi : 

Io son colui che tenni ambo le chiavi 
Del cor di Federico (4) 

Potremmo moltiplicare queste spigolature se fossero neces- 
sarie altre prove, e se il lettore non venisse a infastidirsi: 
basterebbe anche dire, per chiudere queste ricerche che gli 
storici per decantare T origine di nobili famiglie siciliane, ri- 
corrono anche a Dante ; e don Vincenzio Di Giovanni cita due 
volte € come dice il Dante » il verso : 

Federico Tignosi e sua brigata 

per lodare la nobiltà della famiglia del Tignoso (5). 



(1) Farad. I, 13 e seg. 

(2) Puro, XXK, 108. 

(3) Vedi nel cod. manoscritto deUa Biblioteca Comunale di Palermo» 
al segni 2 Qq, A, 21, f. 131. 

(4) iw/-. xm. 

(6^ Nel Palermo restaurato, voi. I, pag. 299; fa parte della Biblio^a 
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Maggiore sarebbe stata la mèsse, se in Sicilia lo studio 
della lìngua toscana avesse avuto maestri pubblici , che ne 
avessero fatto gustare le bellezze; e non fosse stato abbando- 
nato alla volontà e al capriccio di coloro che, rompendo la 
tradizione umanistica, si davano con ardore a coltivare la 
poesia e r eloquenza toscana, Ma di quel tempo , poteva con 
sdegno e dolore scrivere Paolo Gaggio: « Non vi sono maestri 
in Palermo ; se la città non ne conduce , come si motteggia 
ch'ella farà: onde bora cosi bisogna haver il ricorso a certi 
pedagoghi privati, che tanto putono d'ignoranza, quanto sanno 

di ribalderie Pure da poco in qua è venuta questa lingua 

Tosca che con le sue dolcezze (a svegliar l'animo di qualche 
gentil creatura; manco male potrebbe essere, che da questo 
studio s'andasse più in là. lo veggio che parecchi gentiluo- 
mini se ne dilettano ; e vogliono haver titolo di litterati per 
questo. E veggio ancora, che molti huomini d'importanza, e 
consumati nelle lettre Latine, si adattano a scrivere in questa 
lingua....» perchè.,., <è debito, che.... mancando a cui scrivere 
e le prose e i versi nella lingua Latina per esser dilungata.... 
si dilettano di esporre i concetti in quello stile altero che ha 
mandato fuori il divino Aretino » (1). 

In che modo sì facessero questi studi privati, pei quali pure 
avanzano nello scrivere bellamente in italiano e il Gaggio e 
il Veneziano e il Sirillo e il Giuffredi e il Paruta, si può ve- 
dere da un cartolare di Vincenzo Auria, che per suo studio 
raccolse una buona messi! di « Ossercationi di diverse parole 
variamente usate da diversi autori » traendole dai grammatici 



storica e letteraria di Sicilis, editn dal Di Marzo. PalernKi, L. Pedone 
LaurieJ, 1873. 

(1) Caooio Paolo, Iconotnica nella quale s'insegnerà brevemente 
per modo di dialogo il governo famigliare , ecc. Venezia , al segno del 
Pozzo 1563. 
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e dai critici del XVI secolo, e citando assai versi e passi della 
Divina Commedia (1). 



V. 



Ma con V Aùrìa siamo entrati nel secolo XYII , nel quale 
ci appare una singolarissima figura di scrittore studioso, anzi 
appassionato di Dante. 

Fenomeno raro, nel pieno pervertimento delle lettere, fra 
le esagerazioni secentistiche, quando parevano modelli di arte 
sana e pura le odi del Gbiabrera e le esercitazioni dei pinda- 
risti, e i più seguivano il Marino, trovare uno scrittore che 
fa di Dante « lo suo maestro e lo suo autore » e che tenta 
imitarne l'arte, fino a copiarne letteralmente i versi. Parlo di 
Antonino Tantillo, notare palermitano (2) ed autore di alcuni 
ragionamenti critici intorno alla tragedia non privi di forza 
malgrado la servilità aristotelica, ed autore anche di una Tra^ 
gedia di S. Rosalia. (3). La quale è intessuta in gran parte 
di versi tratti dalla Divina Commedia ; ed ove non sono i versi 
ne è imitato si fattamente lo stile, che spesso par di leggere 
frasi e forme della Commedia. Peccato che il Tantillo non ab- 
bia tolto a imitare anche 1' efficace e scultoria brevità del 
grande poeta; che si perde, quasi sempre, in una selva di pro- 
posizioni incidentali, intricate, faticose e oscure. Ma il Tantillo 
non era poeta; era un critico e uno studioso. Dei suoi studi 
la S. Rosalia è una prova. Egli sa a memoria tutta la Divina 



(1) Nel citato codice 2 Qq. A. 24, n. 1. 

(2) Antonino Tantbllo, palermitano, fa notaio in patria e accademico 
dei Riaccesi. Visse vita travagliata, ma non perdette mai 1* amore agli studi 
e aUe lettere. Fu studioso di Dante ; se^ui nella lirica i pindaristi. Scrisse 
in italiano e in siciliano, e delle sue opere il Mongitorb dà l'elenco. Mori 
ii 25 febbraio del 1659. Vcili Mongitore, Bibl. Sic, pag. 52. 

(3) Nella citata Biblioteca storico-letteraria di Sicilia^ voL XXIII. 
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Commedia; quando gli torna commodo ne toglie frasi, versi, 
figure, e li inserisce nella sua tragedia ; anzi è così pieno del 
suo modello , che vede le cose attraverso l' arte di Dante , e 
volendo rappresentare e colorire una imagine, cerca nel poema 
le forme e i colori, e forme e colori gli vengono in mano con 
le parole stesse di Dante. 

Io non starò a raccogliere tutti i versi danteschi, ripro- 
dotti nella tragedia, che sono circa duecento, frammisti ad altri 
del Petrarca, dell'Ariosto, del Tasso ; noterò soltanto che oltre 
ai versi, il Tantillo imita anche le figure simboliche (1), e che 
reminiscenza deìV Infer^no dantesco è la descrizione del suo 
Inferno (2). 

Non furono molti, certamente, i letterati che, come il Tan- 
tillo, ebbero grande amore e tanta familiarità con la Divina 
Commedia. Un accenno a Dante si trova in una orazione di 



(1) D'un'empia lonza la gaietta pelle 
D'un leon fiero la superba vista 
E d*una lupa Torrida magrezza..... 

(2) Vedi neU'ATTo III. Cito qui i versi più noti, quasi letteralmente tolti 
da Dante , che si trovano nel solo alto I : « Che ritrarrà la lingua che 
non erra (cfr. Inf. II, 6). Farò come colui che piange e dice (cfr. Inp. V, 
126). Ma perchè le mie voci esser den scìne Che frutti gaudio alVango- 
scioso core (cfr. Inf. XXXIII, 7, 8). Ferir lorneamenU e correr giostra 
(cfr. Inf. XXn, 6). Sto come torre ferma che non crolla Giammai la ci- 
ma per soffiar di venti (cfr. Puro. V, 14, 15). Se pur hai spirto di pie- 
tade alcuna (cfr. Inf. XIII, 36). Ondio per lo tuo m^ penso e discemo 

(cfr. Inf. I, 112) ebbe tal colpo Che disperò di racquistar perdono 

(cfr. Puro. I, 12). Vagliami questi dunque e il grande amore Che mi ha 
fatto vegghiar sotto la sferza Dei di canicvlari e sotto il gielo (cfr. Inf. 
I, 83). Col tristo annunzio di futuro danno (cfr. Inf. XIU, 12). L'ami- 
co tuo e non de la ventura (cfr. Inf. U, 61) quando il superbo stru- 

po Tentò il dragon (cfr. Inf. VII, 12). Ma cacciata dal del gente dispetta 
(cfr. Inf. IX, 91). Che col pie ruppe le tartaree porte E aperse il del dal 
suo lungo divieto De la molfanni lagrimata pace (cfr. Puro. X, 35, 36). 
Del loco santo 'U siede il successor del maggior Piero (cfr. Inf. II, 23, 
24) ecc., oltre ai mezzi versi, alle frasi, aUe locuzioni ohe sono infinite. 
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Berlingbiero Yentimiglia, per la inaugurazione dell' Accademia 
dei Riaccesi (Ij ; e qua e là nelle rime è qualche imagine 
sbiadita. Si sa del resto che nel secolo XYII lo studio di 
Dante s'andava affievolendo ; e che in tutto il corso del secolo 
non furono segnalate scritture^ e tre sole edizioni si stampa- 
rono del poema, né di gran valore (2). In Sicilia si perdette 
quasi ogni ricordo di Dante; né ciò deve arrecar meraviglia. 
Le scuole erano in mano dei gesuiti, che non furono mai caldi 
per l'Alighieri, e non se ne occuparono che quando vi furono 
trascinati dai tempi, e più per ragion di difesa, che per amor 
del poeta: l'insegnamento loro non aveva altro scopo che il 
latino, il quale , per giunta , si insegnava in latino ! Era uno 
strascico pedantesco dell'umanesimo, ridotto però a un vacuo 
e sterile esercizio di formolo aristoteliche, fra le quali il bello 
e umano pensiero antico giaceva spento. Quanto alla lingua 
italiana o toscana , si apprendeva ancora privatamente ; ma 
anche questo era uno studio di parole, di forme, non ordinato 
ad altro fine che a insegnare gli artifici di una eloquenza mar- 
toriata da grammatici e da retori. Donde quella coltura decre- 
pita, cieca e sorda alle voci del tempo; estranea al rinnova- 
mento intellettuale che la scienza andava preparando; ostinata 
in un passato sterile ed ozioso. 

Fu una fortuna che più tardi accanto alle scuole dei gesuiti i 
teatini di Sicilia istituissero loro scuole e collegi; gareggiando, 
anzi cercando di superare i loro rivali, essi non si tennero al 
di fuori del loro tempo ; e mentre i gesuiti fossilizzavano l'in- 
segnamento nel latino, i teatini si volgevano allo studio del- 
l'eloquenza e della poesia volgare. Non era ancora uno studio 
di cose, ma tuttavia era un indirizzo più conforme ai tempi, 
che diede buoni risultati, ed acquistò tal fama a queste scuole, 



(1) Vedi Forno, Prose di diversi Uomini illustri siciliani, Napoli, 
MDCGL, pag. 107. 

(2) Vedi la Bibliografia Dantesca del IUtines, e Scartazzini, Dante, 
MUano, Hoepli, 1883. 
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e tanta folla di giovani vi chiamò, che l'amor proprio dei ge- 
suiti no fu punto; onde si diedero anch'essi a coltivar le let- 
tere volgari. 

Da questa gara fra' due massimi istituti d'istruzione co- 
mincia lo studio pvibblico dei classici italiani ; e ad essa si 
deve V Introduzione alla volgar poesia, del gesuita Giovan Bat- 
tista Bisso; il quale poco dopo vi aggiunse una raccolta di 
Voci e locuzioni poetiche di Dante^ Petrarca, Ariosto e Tasso; 
e nelle notizie biografiche intorno ai varii poeti e scrittori 
italiani, diede a Dante Tepiloto di « divino. » (1) 



VI. 



Uno studio vero e proprio dei classici cominciò con la 
venuta del Salvagnini, padovano; il quale chiamato a insegnar 
retorica ed eloquenza nel collegio dei teatini di Palermo , fu 
•dal 1749 al 1796 maestro ed editore di classici ; né solo in- 
segnò in quel collegio, che cresciuta la fama del suo sapere, 
fu chiamato a insegnare ancora nel seminario dei chierici e 
nella R. Accademia degli studi. Dopo la sua morte la cattedra 
dell'Accademia fu abolita; l'insegnamento delle lettere italiane 
ridotto alle scuole universitarie inferiori, e affidato ai profes- 
sori padre Michelangelo Monti, ligure, e padre Vesce paler- 
mitano. 

Se costoro avessero nel loro insegnamento riguardato con 
particolar amore la Divina Commedia non so ; dalle loro opere 
non appare alcun segno ; il Vosco era un retore; il Monti pieno 
delle idee cesarottiane che allora facevano rumore, non era 
certo per l'indole dei suoi studi e pel suo gusto adatto a farsi 



(1) Bisso Giovan Battista S. I. Introduzione alla ootgar poesia, Pu- 
Jcrino 1754 e Lucca, Giuntiiii , 1735, ecc. e Voci e locuzioni poetiche di 
Dante, Petrarca, Ariosto e Tasso, e da altri autori del cinquecento rac' 
colte e ordinate, Palermo dalla stamperia di F. Ferrer, 1756, tomi due. 

8 
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interprete ed espositore di Dante (Ij. Ma già leggere Dante 
si riteneva indizio di buon gusto, se nel giugno del 1756, Teru- 
diio Schiavo, nel dar notizia dell'inventario antico da noi ri- 
cordato , scriveva queste parole : « sarete per ammirare con 
piacere il buon gusto dei nostri siciliani nel leggere il poeta 
Dante : » e se nel '58 il Meli lo nominava con onore nella 
Fata Galanti; se il Villabianca curava di conservare una grande 
incisione del ritratto del « gran Dante » (2), e chiudeva la pre- 
fazione della sua Sicilia Nòbile, riportandosi « all'idea del Gran 
Dante, ove dice 

Non v'accorgete voi che noi siam vermi 
Atti a formar l'angelica farfalla ?... » (3) 

e se più tardi il Nasce, il De Cosmi, il Sardo promovevano lo 
studio dei classici e segnatamente dell'Alighieri; e se infine, 
anche prima di loro, un anonimo bibliografo antico, descri- 
vendo il codice dei Filippini, mutilato e profanato da un fra 
Diego Carrega, inquisitore ignorante, poteva sdegnarsi contro 
la €impissima manu et stidlissima^ del mutilatore, €qui nornen 
infame in multis libris al) ipso canspurcatis rdiquit^ et Inqui" 
sitionis cuitcs erat satelles menwriam. » (4). 

Né la Divina Commedia fu considerata solo come fonte di 
belle forme poetiche ; ma come esempio di stile ; e prima che 



(1) e E quel che è più, fatto ardito dagli esempi deirAlgarotti e del Ce- 
sarotti.... non mostrava di essere a lui cari e in riverenza i primi nostri 
maestri, da' quali si può solo apprendere la schietta gentilezza del puro lin- 
guaggio. » Cosi lo Scina' nella Storia letteraria di Sicilia nel sco. XVIII, 
Palermo, Lo Bianco, 1859, pag. 514. 

(2) Nel ms. della Bibl. Goraun. Qq. E 108, f. 23-alf, 8 c'è l'epitaffio 
c.ttribuito a Dante. 

(8) iS^ta Nobile , Palermo , Stamp. dei Sanii Apostoh 1754 , voi. I , 
parte I, pag. 292. 

(4) Vedi Gallo , loc. cit. , in nota a pag. 18 e Giornale del Oentenor 
rio, Firenze^ Cellini^ 1884, pag. 179. 



GLI STUDI DANTESCHI IN 8I01LIA 35 



il Cesari innalzasse la bandiera del purismo, il canonico Gio- 
vannagostino De Cosmi, datosi a introdurre nuovi e più sani 
metodi nell'insegnare, e a diffondere la buona istruzione, pro- 
moveva lo studio dei trecentisti, e proclamandoli maestri di 
lingua e di stile indicava nei suoi Elementi di filologia il 
come e la misura di questo studio. Nei quali scriveva intorno 
a Dante pagine notevoli, secondo i tempi, per acutezza di giu- 
dizi e di osservazioni. (1) 

Ho citato più innanzi il Meli; ai lettori siciliani riuscirà 
forse gradito sapere che uno dei pochi studiosi della Divhia 
Commedia^ in quel ridestarsi degli studi, fu appunto il nostro 
massimo poeta. Nel poema giovenile la Fata Galante^ egli in- 
contra Dante sul Parnasso : 

C*cra appressi! In cuiisulu passatu 
Danti, ch*avia abbrusciilu lu visti tu, 
E mi cuntau chi avanti li soj jorna 
Vitti a Phituni cu tutti li corna : 

Chi Virgili u ci dissi : Non ti noccia 
La tua paura ; e poi Tha cutifurlatu 
Di scinniri la scura e niura roccia 
Unni vitti a Plutuni alfumicatu; 
Lu quali dissi cu la vuci chioccia 
(Criju pirchi era allura 'no;itarralu) 
A quel savio gentil che tutto seppe : 
Pape Satariy pape Satan aleppe (2). 

Nessuno ha veduto ancora, che io sappia, nel secondo canto 
di questo poemetto le letture e le conoscenze letterarie del 
Meli , e il giudizio che egli ne reca. I poeti sono divisi in 
classe, secondo il merito, a ciascuna delle quali è assegnata 
una regione sul Parnasso e la vendita di alcune mercanzie. 



(1) Elementi di filologia^ I*alerino, tip. Solli, 1803, voi. Il, pa^. 39. Qut> 
st*opei*a apparve da prima nel 1788. 

(2) Canto H, st. 25 e 26. 
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elle sono figura dell'indole e del genere dei poeti e deiropera, 
Nella regione più nobile e più ricca sono Omero, Pindaro, 
Anacreonte, e di fronte a loro Virgilio, Dante, Torquato. Se 
questi giudizi critici giovenili il Meli avesse nella matura età 
modificato, non so; ma giovine diciottenne, ancor fresco delle 
scuole, questi egli giudicava i poeti più grandi. (1) Certo, 
quando fa signore dell'arte sua, non chiese ad alcuno imagini 
e figure; ma nella Fata galante non è difficile trovare delie 
derivazioni dalla Divina Commedia. Cosi infatti è burlesca- 
mente descritta l'Aurora : 

Già nausiata di li frìdM abbrazzi 
Di lu vecchiu Tituni, d'Orienti 
Niscin, jittannu ciuri a mazzi a mazzi 
La bodda Aurora. (2) 

ed è una parodia della terzina dantesca: 

La concubina di Xilene aulico 

Già s'imbiancava al balco d'Oriente 

Fuor de lo braccia del suo dolce amico (S) 

E appresso, la similitudine : 

Comu li picurcddi, si la sira 

Da li soi virdi pasculi turnannu 

Vidinu una chi fui e si ritira 

E timida la mandra va ^ardannu, 

Fujinu appressu di chisla chi aggira 

Tutti scantati, e lu pirchi nun sannu (4). 



(1) Eppure un certo L. D. B. nel giornale La Lira di Palermo, anno 
I, 1852, afferma che 11 Meli non compi'cse la Divina Commedia e fu irri- 
verente verso il grande poeta, per aver mescolato versi del poema a quelli 
del dialetto I.... Ma questo critico di granchi ne prese parecchi I 

(2) Canto m, st. 1. 

(3) Puro. IX, 1. 

(4) Canto Vm, st. 16. 
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è il travestimento della stupenda similitudine : 

Come le pecorelle escon dui chiuso 
Ad una, a due, a tre, e l'altre stanno 
Timidette atterrando l'occhio e '1 muso; 

E ciò che fa la prima e l'altre fanno, 

Addossandosi a lei s'ella si arresta 

Semplici e quote, e lo 'mpcrche non sanno (1). 



VII. 



Nel secol nostro gli studi danteschi presero uno sviluppo 
straordinario. L'opera di Vincenzo Monti, i rinnovati studi sui 
trecentisti , le polemiche intorno alla lingua, i puristi, e, più 
di tutti, gli scritti e le nuove vedute del Foscolo e del Ros- 
setti, apersero con la polemica un nuovo campo alle investi- 
gazioni della critica. Comincia anche fra noi una letteratura 
dantesca varia, ricca ; or curiosa, or dotta ; or trascendentale, 
or meschina; quando filosofica, quando filologica ; religiosa o 
politica ; cattolica od eretica ; con gran copia di citazioni, con 
uno sfoggio di erudizione schiacciante, spesso oziosa e inutile 
e vaniloquente; talvolta rischiarata da lampi di patriottismo 
e di liberalismo repressi o smorzati dalla censura, con allu- 
sioni coperte che eludevano la vigilanza dei censori poliziotti, 
con difese talora enfatiche, ma che i tempi e le condizioni in- 
tellettuali, tra il 1820 e il 1860, portavano. 



(1) Puro. Ili, 79 e scg. Nella Raccolta amplissima di canti popolari 
del Vigo già citata, a pag- 217, ce n'ò uno, l'VlIl, che comincia col ver^o : 

tt Donni ch'aviti ntellettu d'amari » 

ma il canto, dato come popolare, è evidentemente di origine letteraria , e, 
chi sa? è forse una di quelle manipolazioni che qualche beiringegno in 
momenti di buon umore dava al Vigo per popolari , e che il Vigo, con 
poco buon senso, accoglieva facilmente 
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Già nelle scuole cominciava a studiarsi regolarmente la 
Commedia^ e ne dava bello esempio l'abate Francesco Nasce, 
professore dì eloquenza nella Università palermitana, il quale, 
primo forse nello insegnamento pubblico, uscendo dalle grette 
osservazioni filologiche, fece i classici italiani oggetto dì studi 
arguti e ragionevoli. 

«E ch'ei mirasse al giusto segno e sentisse dirittamente — 
scrive un suo discepolo ed encomiatore (1) — il dimostra che 
mentre forse pria di lui non si aveva nelle scuole pel pa- 
triarca della nostra poesia, per l'Omero d'Italia, per l'Alighieri 
insomma, l'idea veramente esatta, e rimaneva qualche avanzo 
di quello stolto delirio che ne aveva con tanto scapito profa- 
nato la maestà, egli diede 1' esempio di dedicarvisi apposita- 
mente ; ed era uno dei più bei giorni delle sue lezioni quello 
in cui la gente si affollava per sentirgli commentare nel modo 
il più incantevole la Divina Commedia. E quello si era il verso 
di spiegar Dante o farlo gustare pienamente, che la sua le- 
zione non era un accozzamento di note tratte qua e là dalla 
dozzina dei chiosatori.... ma un ragionamento pieno di giudi- 
ziose osservazioni, che soddisfacevano gli uditori intorno allo 
spirito del testo e sulle vere recondite bellezze di quella ini- 
mitabile poesia. » 

Fuori della scuola v'era chi scrivendo, come Agatino Lougo, 
nel 181G, sonetti encomiastici all'Alighieri (2), lo proclanciava 
uno dei tre genii originali del mondo (3) ; v'era chi, come il 
duca di Villarosa, si faceva nel 1817 editore delle Rime (4); 
v'era chi , come Luigi Forti , nel 1827, ispirandosi al poema, 
faceva Dante e Topera sua soggetto di un dramma Dante aìTIn-- 
ferno (5). La Dirina Commedia cominciò a diffondersi; se non 



(1) Daita (t., Francesco Nasce, nel giornale La Falce, anno I, n. 11. 

(2) Noi Ritraiti poetici, Catania dai torchi dell'Università, 1816, voi. I. 

(3) Gli altri due, cho il Lougo raelle accanto aU'Alighieri sono Omero e 
O-^sijin. 

(\) NMK- Rime antiche, ralirn.c» per Oiusoi»po Assenzio, 1817. 
(5) DarUe all'Inferno, dramma eroico, Palermo, i>e Luca, 1827. 
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che i commenti liberali davano ombra : scomunicati il Foscolo 
e il Rossetti, come testo fu nelle scuole introdotto quello edito 
e commentato dal padre Venturi. Per facilitarne l'acquisto se 
ne fece una edizione siciliana in Palermo, coi tipi di Salvatore 
Barcellona, nel 1830, e un'altra ne trovo citata del 1834 (1); nel 
tempo stesso Giuseppe Bozzo, professore di eloquenza e lette- 
ratura nell'Università di Palermo, curava una nuova edizione 
con commento proprio e di nuova lezione, la quale vedeva la 
luce nel 1832 pei tipi dei librai Muratori e Pedone , e adot- 
tata come testo nelle scuole, fu ristampata nel '37 e nel '58. 
Altre edizioni, di altri, vennero fuori dopo il '45, che a suo 
luogo citeremo , l'ultima delle quali , pei tipi del De Stefano 
in Messina, curata e adattata alle scuole dal professore Lu- 
mini, nel 1886. Nove edizioni , in cinquantanni furon fatte in 
Sicilia del poema sacro, numero certo non scarso, ove si pensi 
alla grande importazione di libri che si fa dal continente; e 
che basterebbe da solo a provare il nostro assunto. 

Queste edizioni erano accompagnate o seguite da opere in- 
tese a rischiarare il poema, a dimostrarne i pregi , a racco- 
glierne le bellezze; nel 1855 il dotto benedettino messinese 
Mauro Granata stampava in Napoli un Florilegio e Dizionario 
Dantesco^ pregevole pei tempi; nel 1858 il Gastrogiovanni univa 
alla sua edizione e versione in prosa del poema una Fraseo^ 
logia e un DizionaìHo^ rifatti e ristampati appresso in Palermo 
e in Torino. E intanto altri illustravano codici danteschi obliati 
nelle biblioteche dei monasteri: Agostino Gallo parlava del 
codice Filippino, il padre Giovanni Gafici e il padre Francesco 
Tornabene, in Catania, del codice di S. Nicolò l'Arena ; il Gra- 
nata in Messina pubblicava da un codice del XV secolo la 
Vita di Dante di Giannozzo Manetti , traducendola e corre- 
dandola di note (2). 



(1) La cita il Narbonb nella Dibliog. Sicuia; io non i*ho veduta, e non 
mi è riuscito vederla. 

(2) Di tutte queste opere si terrà discorso nella Bibliografia; qui ci li- 
miteremo a qualche accenno. 
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Si tradiiccvcano dalle riviste inglesi e francesi articoli del 
Foscolo o al Foscolo attribuiti; dalle italiane si riproducevano 
articoli e studi: si teneva dietro a tutto ciò che nel conti- 
nente pubblicavasi intorno a Dante; si riferivano le polemiche, 
altre se ne accendevano ; e in esse si recava un calore e un 
impeto e una erudizione esagerati: né pareva vero di potere 
con argomenti più o meno persuasivi, aggiungere una nuova 
idea, dimostrar falsa l'opinione altrui. Nelle maggiori città 
del risola i professori pubblici e privati si recarono a dovere 
lo studio particolare della Commedia; e il Saccano e il Gra- 
nata in Messina, il Bozzo, il Daita e poi il Perez in Palermo, 
il Romano in Termini , il Longo e il Gafìci in Catania, spie- 
gavano e commentavano con vario intendimento V immortale 
poema. 

Ma non raccoglierò qui il numero grandissimo degli studiosi 
di Dante, per non turbare la mia narrazione, e per non ripe- 
tere quello clic più ordinatamente noterò nella bibliografìa che 
segue : qui ricorderò che oramai era un onore « avere nn po' 
di dimestichezza con Dante » come diceva di sé il Saccano; e 
che da questo lavoro concorde riceveva incremento la coltura 
dantesca e si popolarizzcxva lo studio del poema. 

Vili. 

Secondo le tendenze, le aspirazioni, il sentimento politico, 
la condizione degli scrittori, la Cotnmedia fu variamente in- 
tosa: v'ebbero coloro che nel poema non trovarono altro fuor 
che un immenso campo da mietervi osservazioni e discussioni 
filologiche ed estetiche, come il Bozzo; v'ebbero quelli, invece, 
i quali più che all'arte, alla lingua, mirarono allo scopo, al 
senso, al carattere del poema, come il Perez. Tutta la lette- 
ratura dantesca ondeggia fra questi due intendimenti ; fra i 
miseri perditempi intorno alle varianti dei codici e nelle oziose 
chiacchiere sul pir fenno e su l'antropofagia del conte Ugo- 
lino, a cui si davano le anime piccine, incapaci di penetrare 
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neirintirao della creazione, di rivelarne il processo e di sco- 
prire la psiche eternamente giovine dell'arte; e tra le parti- 
gianerie religioso e politiche di coloro che tiravano a (ar Dante 
vessillifero della fede o della ragione o della libertà. Gli spiriti 
quoti, rassegnati, che non arrossivano né fremevano alle ver- 
gogne e alle miserie della patria, che temevano di discutere 
r autorità del papa e del re, che guardavano T avvenire con 
occhio pauroso, lòrraavano la schiera dei conservatori che nella 
Dirina Comuiedia non videro se non un poema didascalico 
morale; i novatori, gli spiriti irrequieti, assetati di libert^'i, 
negli impeti generosi dell'animo videro in Dante il ghibellino, 
e nel poema il segnacolo della redenzione, Tincarnazione del 
sentimento nazionale: i preti vi trovarono il poeta della fede ; 
gli spiriti forti un novatore religioso. Ogni fazione, ogni or- 
dine ceto non volle vedere in Dante che una parte, e quella 
porre sopra le altre; e non si accorgevano che la grandezza 
di Dante è appunto nell'equilibrio armonico di tutti quelli ele- 
menti, nella fusione di lutte quelle parti in una unità mara- 
vigliosa. 

Giuseppe Borghi, chiamato in Sicilia come precettore dei 
lìgli del principe di S. Elia , e divenuto professore di- nume- 
rosa scolaresca, si era fatto propugnatore dell'idea del Marchetti, 
che nel poema vedeva la confessione delle colpe di Dante ; 
e questa opinione tennero quanti nella Commedia non volevano 
vedere senso politico; altri, pur riconoscendo questo senso po- 
litico, seguivano l'opinione del Perticari, propugnata fra noi 
dal Dusmet, per la quale intendevano Firenze nella Selva ^ 
e cagion dei traviamenti Tessersi Dante cacciato nelle politiche 
faccende della patria. Ammonimento ai giovani che fremevano 
e attendevano. Ma i giovani, ma i cittadini nuovi , ma quelli 
che guardavano nell'avvenire e si scaldavano a un altro sole, 
uscivano da queste grette vedute e spaziavano per più vasti 
orizzonti. 

Non mancarono coloro che ebbero in qualche modo il senso 
del vero, e si accostarono a intendere Dante senza partigia- 
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neria e senza restrizioni; tra essi il barone Ferdinando Mal- 
vica, il quale nelle Effemeridi ^ riferendo intorno ad alcuni 
studi su Dante, sostiene la religiosità e il senso politico del 
poema, non senza un alito di libertà (1), e con larghezza di 
vedute. Il Malvica, che cominciava cosi bene, fini reazionario; 
ma il pensiero dell'unità politica, penetrato in tutte le menti, 
era diventato negli anni che precessero il '48 e che prepara- 
rono il risorgimento della patria, il primo canone della cri- 
tica dantesca. Onde nessuna maraviglia, se il 29 marzo 1848, 
quattro giorni dopo la solenne riapertura del Parlamento Si- 
ciliano, usciva alla luce dalla stamperia Muratori un giornale 
politico che si battezzava col nome glorioso di « Dante — 
giornale che mostrerà la Sicilia in Italia i^ il quale nel suo 
primo numero (il solo che mi fu dato di trovare) mostra col 
suo programma brevissimo, qual concetto oramai incarnasse 
l'Alighieri per noi, in quel periodo di convulsioni politiche 
ondeggianti fra la repubblica, la monarchia, la federazione (2). 

IX. 

Chi volesse formarsi un'idea dello svolgimento e dell'indi- 
rizzo degli studi danteschi, non avrebbe che a dare uno sguardo 
alle numerose riviste letterarie che videro la luce in Palermo, 



(1) Nelle Effemeridi, anno I, 1832 fase. Ili, vedi appresso nella 5*- 
hliografia. 

(2) Ecco questo programma: 

« Nei momenti deiraitiialc iin^ver.m rigenerazione ò debito sacro la ri- 
cordanza di un uomo Rigener.ilore , Italiano , Padre. — A Dante Biblico 
dobbiamo l'idea di ammettere i grandi a una parte del governo generale; 
a Dante lilosofo la sovranità di un solo , che virtuoso primeggi in questa 
forma governativa; a Dante cosmopolita Tassociazione o intervento dei sin- 
goli nella scelta dei magistrati... A Dante quindi si offrono le meschine 
pagine di questo foglio, che altro non uvn\ merito se non quello di pro- 
fcs.^ir fede ibiliina, siccome fede italianissima professò quel Divino vi- 
vendo > 
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in Messina e in Catania; le quali, malgrado il freno della cen- 
sura, si moltiplicavano con una fecondità prodigiosa , come 
l'unico campo nel quale poteva il pensiero manifestarsi. Vero 
è che fra queste riviste alcune erano promosse dalla polizia, 
quasi per dar norma al pensiero, e correggere i traviamenti; 
e i compilatori del Giornale di Scienze^ lettere ed arti, che 
cominciò a pubblicarsi nel 1823, non sdegnarono di stampare 
sul frontespizio che il giornale usciva « sotto gli auspicii di 
S. E. il Direttore di polizia ». Quando questa rivista venne a 
mancare, il governo a mano a mano facea stampare dai suoi 
scrittori supplementi letterari alle gazzette ufficiali; cosi al Fo- 
glio politico di Palermo, si aggiungeva il Foglio letterario^ al 
Giornale Officiai, la Rivista scientifica letteraria ed artistica. 
Ma gli spiriti indipendenti alla letteratura officiale contrappo- 
nevano una letteratura più libera. Cosi, contro il Giormale di 
Scienze ecc. sorsero le Effemeridi nel 1832; e quando queste, 
per non cedere alla corruzione del governo, tacquero, altri 
giornali sorsero, prima e dopo del '48, con intendimenti quali 
le* aspirazioni e le vicende politiche richiedevano, e con lampi 
vivissimi a quando a quando di infrenabile liberalismo. 

Raccoglieva Giacinto Carini nella Concordia gli scrittori 
più liberi; e il titolo che pareva volesse conciliare classicisti 
romantici, invitava a più nobile meta: Benedetto Castiglia 
fondava la Ruota; la quale portava per epigrafe il verso di 
Dante : 

« Andiam che la via lunga ne sospinge > 

Gaetano Daita la falce; il Senzales, più recentemente e più 
audacemente la Favilla, anch'essa con un'epigrafe dantesca 

« Poca favilla gran fiamma seconda >; 

E con queste, cento altre riviste (1) di vita più o meno 



(1) Ecco il titolo di alcune delle tante gazzette pubblicate in Sicilia, 
oltre le citate nel testo: L'Anonimo (1852) L'Ape (1831) L'Ape Palermitana 
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lunga e gloriosa sorsero in Palermo, in Messina, in Catania: 
a Messina il itfa//ro//co, divenuto poscia Giornale del Gabinetto 
Letterario di quella città, V Eco Peloritano^ V Innominato ^ e 
maggiore di essi il Faro splendeva per gli articoli di Giuseppe 
La Farina, promotore di studi danteschi, il quale grandi cose 
meditava di scrivere intorno al grande poeta : a Catania il 
Giornale del Galìinelto letterario Gioenio^ acquistava bella ri- 
nomanza. In tutti, gli ingegni siciliani si addestravano, si affi- 
navano , si acuivano ; le scienze, le lettere, le arti erano con 
amore e con entusiasmo coltivate, avanzava il sapere, e avan- 
zava il culto e gli studi^danteschi. 

In quel torno nel 1843 Paolo Emiliani-Giudici, vigorosissimo 
ingegno fuggita l'isola nativa e le persecifzioni dei frati, illu- 
strava l'ateneo pisano e lo studio fiorentino, e primo a recar 
Telociuenza nella storia della letteratura, dettava su la Divina 
Coììtinedia splendide pagine. Nelle quali, seguendo il Foscolo, 
proclamava Dante apostolo di nazionalità e di civiltà; e inci- 
tava gli Italiani a trarsi dagli studi gretti, e intendere la mente 
(li Dante: e perchè i suoi incitamenti sortissero effetto, chie- 
deva la istituzione di una cattedra dantesca. Benedetto Casti- 
glia, ingegno trascendentale, ma forte, proponevasi illustrare 



(1827; L* Armonia (1850-54) L'Arpetta (1856) L'Ateneo Siciliano (18&8) Il 
Barelli ('8-35) Il Bellini (1871) Il Buon Gusto (1851) La Bussola (1848^2) 
Il G iffè .li Sicilia, La Cerere (1823-1847) Il Contemporaneo (1846) Il Dante 
(1848) 11 Diavolo Zoppo (1848) Il Didascalico (1847) L'Eco Peloritano, 
Flora Poetica (1846) Giormle politico letterario (1811) L'Idea (1858) L'Im- 
parziale (1896) L'Indagatore siciliano (18a3)r Iride (1822)11 Maurolico (1883-35) 
Il Mercurio siculo (1818-24) Il Mondo C3mico, il Mondo Culto, l'Occhio (1839) 
L'Oreteo (1827 e 1839) L'Osservatore Etneo (1831) L'Osservatore Peloritano 
di Messina (1834) L'Osservatore di Palermo (1843) Il Passatempo per 1« 
Dame , il Poligrafo (1856) La Rassegna , La Rivista Siculi , la Scienza di 
Messina (1872) Scienza e Letteratura Palermo (1858) Lo Spettatore Zancleo 
(1833-41) Jl Tempo. 11 Vapore, il Veridico ecc. Oltre ai giornali politici 
numerosissimi che videro la luce al 1848 e dopo il '60, gli atti delle varie 
accademie letterarie di Palermo, Messina, Catania, e altri giornali letterari 
scrii in altre città dell'isola. 
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il poema con larghezza di vedute, vedendo in esso la risolu- 
zione del grande problema deir umanità; mancogli la serenità 
e la pertinacia. Francesco Paolo Perez intanto studiava Dante 
nel suo tempo. 

Precipitavano in questo gli eventi, e il sogno di Dante 
approssimavasi a diventare realità : il sentimento nazionale si 
impadroni del poema come di ogni manifestazione dell'intel- 
letto: gli studi danteschi caddero in enfatiche e strane esa- 
gerazioni, ma la generosità degli intendimenti scusa, oggi, le 
sviste e i vaneggiamenti di quella critica. Fu allora possibile 
che il Senzales, pubblicando su la Favilla (1) per la prima 
volta la lezione di Francesco De Sanctis su Pier della Vigna, 

scrivesse parole come queste : « Il cannone di Marengo 

annunziava a questa invecchiata Europa un'era novella : sor- 
gevano allora Alfieri e Foscolo, e predicavano la Divina Com- 
media come il libro degli Italiani , il codice del vero incivi- 
limento Oggi in quelle sempre immortali pagine noi gio- 
vani italiani, più che le eleganze rettoriche, le squisitezze 
grammaticali, studiamo il pensiero della nazionalità italiana e 
i veri principii costitutivi del bello e del sublime ». 

Cosi scriveva il Senzales pochi giorni innanzi che il Ben- 
tivegna fosse moschettato per la conquista di quella medesima 
nazionalità. E questo fu il concetto che generalmente si ebbe 
dell'Alighieri dopo il '48; anzi Dante e Italia diventarono qui 
un'idea sola; e in Dante i nostri scrittori difesero appunto la 
gloria e l'onore italiano, quando la boria francese avviliva il 
più grande poeta nell' ufficio di gazzettiere. La mala parola 
era uscita dalla penna di Alfonso Lamartine; e contro di essa 
aveva sul giornale La Donna di Genova scritto un articolo 
mordace Luigi Mercantini : quel medesimo articolo il Daita 



(1) Anno I, ' n. 4, 1856. Questo giornale che recava per motto nella te- 
stata il verso dantesco « Poca favilla gran fiamma seconda », mal celava 
1 suoi intendimenti politici. 
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ristampava su la Favilla ^ ma facevalo precedere da una in- 
troduzione, nella quale, data notizia dello ingiurioso giudizio, 
scriveva : 

€ Starei quasi per dire che la prima bestemmia del signor 
Lamartine, quando ciiiamó cadaveri gli Italiani e T Italia un 
cimitero è forse minore della seconda ». - E accennando al- 
rindegnazione di tutta la Sicilia, con enfatico sdegno conchiu- 
deva, che la Sicilia riguardava «per sua la causa delPonor 
italiano, come non mancò a Barletta, quando or son tre se- 
coli, il ferro dei Tredici ricacciò in gola a chi la disse altra 
francese villania » (1). 

Anche una gentil poetessa si fece eco di questo sdegno; 
la Muzio-Salvo , che al Lamartine indirizzava alcuni sciolti, 
rimproverandolo che avesse con quel giudizio offeso la propria 
riputazione di poeta, e concludeva : 

Ti resta 

Miseramente infra gli ignavi, e soffri 

Che ciascuno segnandoti del dito 

Al suo vicin gli dica, e questi a mille : 

« Non ti curar di lui, ma guarda e passa » (2). • 

Più ironicamente il Bertolami dedica al poeta delle Medi- 
tazioni una diecina di epigrammi saporitissimi , V ultimo dei 
quali, nel suo arguto dialogismo dipinge le contradizioni po- 
litiche di quella nazione : 

— Dante la Francia abominò, quind'io 
A ilover lo concili. 

— Bravo, por Dio! 
Toccava a te, rcpubblicnn fratello, 
Far lo vpridclte di Filippo il Hello (3). 



(1) La Favilla^ anno I, 1857 num. 9. Anche nella Ricerca , anno li , 
n. 4, 10 luglio 1857 il signor Beniamino Pandolfl— oggi deputato— scrisse 
un lungo e mordace articolo, contro il Lamartine. E nel Baretti, nei n. 14 
e 15 dei 15 e 20 febbraro 1857, comparve un altro sdegnoso e nobile articolo, 
nel quale non mancano frasi significative. 

(2) La FaviUa. anno I, 1857 n. 20. 
(^ Iyii numeri 10 e il. 
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Ma il sentimento patriottico scoppiò con maggior veemenza 
quando il Lamartine, rispondendo ai suoi critici, nel mentre 
fingeva di ricredersi, chiamava la concorde levata degli Ita- 
liani «entusiasmo di collegio», e rinfacciava le mal difese 
Alpi. « Entusiasmo di collegio — scrisse allora il sig. G. Pin- 
tacuda -— entusiasmo di collegio dite voi, signor di Lamartine ? 
entusiasmo di popolo avreste dovuto dire; che se questo en- 
tusiasmo di popolo sta sulle rime di Dante e non già sulle 
maldifese Alpi, accusatene la fragili'^ degli umani destini. 

« Fu un giorno che lo esercito degli alleati entrava a ban- 
diere spiegate a Parigi ; le vostre strade furono in festa , le 
vostre donne danzarono coi soldati di Alessandro e di Wel- 
lington; rispondetemi, signor Lamartine , abbiamo perciò ac- 
cusato di viltà la nazione francese? 

€ Insultare una nazione caduta è viltà... Quanto all'Italia... 
essa vi guarda e sorride... perchè non si aspettava di udire 
ripetuta quella parola che la spada di Gabriele Pepe vi ri- 
cacciò nella gola» (1). 

Cosi nel nome di Dante si difendeva in Sicilia la patria 
italiana ; e la censura affidata in quei giorni a uomini d' in- 
gegno e di cuore lasciava passare le audacie liberali. Nel 
nuovo assorgimento di Dante i filologi tacevano : la Divina 
Commedia era il Nuovo Testamento dell'Italia; Dante l'apostolo 
della libertà e dell' indipendenza ; e s' attendeva il profetato 
Veltro. 

Quando il sogno dell'unità divenne per virtù di popolo una 
realità; prima ancora che si proclamasse il ricomposto regno 
d'Italia, dalla Sicilia , ancor fumante dai bombardamenti , fli 
chiesta la cattedra dantesca. Fu l' avvocato Pietro Galvagno, 
che il 18 novembre 1860, domandò al prodittatore Mordini 
«una cattedra a Dante, fondatore e padre della libertà ita- 
liana» (2). 



(1) La Famlla^ anno I, 1857 n. 17. 

(2) Oiamale Officiale di Sictiia n. 140. 18 novembre 186a 
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E dopo di lui, continuarono a proclamar la necessità d 
una cattedra dantesca il canonico Geremia di Catania, ne 
1864; e più nettamente precedendo dì ventidue anni la pr 
posta di Giovanni Bovio, Giovanni Rapisardi, nel 1865, con un 
memoria indirizzata da Palermo al Parlamento nazionale (1). 



X. 



Dal 1860 in poi la lettura del poema dantesco diventò si 
può dire universale. Oltreché pei nuovi ordinamenti scolastici 
lo studio ne fu reso obbligatorio nelle scuole secondarie, crebbe 
il numero degli studiosi; ai quali fu grande incitamento la 
prossima celebrazione del sesto centenario. Non fuvvi città 
dell'isola, nella quale non si pensò di festeggiare o di parte- 
cipare alle feste che* in Firenze si celebrarono; né solamente 
con rappresentanze, ma ancora e meglio con accademie e con 
opere. In Palermo, in Messina, in Catania, in Girgenti, nelle 
città minori furono tenute solenni adunanze, nei licei pubblici 
e nei privati, nelle associazioni letterarie; delle quali riman- 
gono volumi di prose e di versi , d' uomini inoltrati già nel 
sapere e di giovani che allora facevano le prime armi, ed ora 
godono bella reputazione nelle lettere. Tutto Tanno 1865 fre- 
mette Dante, ed echeggiò dei Aeri canti della Commedia^ da 
ogni parte volanti al Campidoglio desiderato e proibito. 

Venne alla luce la Beatrice Soelala del Perez; opera for- 
tissima , della quale si possono discutere le conclusioni , ma 
non disconoscere la dottrina e la profondità delle investigazioni, 
che di essa fanno una delle migliori produzioni che fossero 
allora pubblicate in Italia. E intorno alla Beatrice Svelata cento 
altre scritture, intese a rischiarare il senso, la politica, la 
storia, la scienza di Dante ; libri e articoli ; notevoli per giu- 
stezza di osservazioni, ma anche talvolta ridevoli per la stra- 
nezza delle conclusioni. 



(1) Vedi appresso nella Bibliografia. 
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Sorsero anche società letterarie che dall' Alighieri presero 
il nome, come quella dei Discepoli di Dante^ in (xirgenti, nel 
1865, che ebbe per fine la lettura e la spiegazione del poema; 
e l'altra della Vita Nuova^ sorta anch'essa in Girgenti nello 
stesso anno, la quale diede larga copia di volontari a Giuseppe 
Garibaldi nella guerra per la liberazione di Venezia. Più tardi 
un' a'ccademia letteraria dal titolo Dante Alighieri fu creata in 
Catania; il nome di Alighieri fu dato al primario collegio di 
Messina; e molti giornali letterari si vennero pubblicando, fra 
i quali un Convito a Girgenti nel 1865; un Convivio a Sira- 
cusa nel 1883; una Vita Nuova a Catania nel 1884. 

Siciliani e continentali dimoranti in Sicilia, accomunati nello 
stesso intento, spiegarono dalla cattedra Dante; non chiosan- 
dolo, ma dimostrandone la grandezza. Dopo il Perez, in Pa- 
lermo, il Mercantini, il Pardi, il Daita, il Villareale, e il Di 
Giovanni; in Messina il Lizio-Bruno, il Bisazza, il Mitchell; 
in Catania il canonico Castorina, il Geremia, il La Rosa; in 
Acireale il Leonardi e il Vigo; in Girgenti il Lauricella; in 
Mazzara l'Errante Parrino; in Trapani il Buscaino-Campo, in 
pubblico e in privato, con letture e con libri, intesero a disve- 
lare quanto di grande , di artistico , di alto si contiene nel 
poema sacro. Non tutti ebbero pari l'ingegno e la fortuna; 
non tutti videro dirittamente; ma tutti ebbero ugualmente 
vivo l'amore e la venerazione pel più grande poeta dell'uma- 
nità cristiana. 

Le note bibliografiche che seguono dimostreranno meglio 
la copia, r intenzione 9 il valore degli studi fatti dai siciliani 
o in Sicilia: alle quali, perchè sia meglio completo il nostro 
studio , ho aggiunto anche le opere d' arte che alla Divina 
Commedia hanno attinto il soggetto o T ispirazione ; e tutte 
le altre manifestazioni di quel culto verso il sommo fiorentino, 
che non venne e non verrà mai meno in Sicilia , fino a che 
gli studii gentili saranno coltivati , e gli animi si infiamme- 
ranno a virtù. 

Non essendo il nostro uno studio critico, non abbiamo dato, 

4 
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né lo daremo nelle note, alcun giudizio sulle vane opere pro- 
dotte dai nostri. C'è qualche scritto che reca l' impronta di 
un ingegno originale; ma c'è ancora qualche altro che muove 
l'ilarità. A noi non importa. Gli uni e gli altri dimostrano 
ugualmente la diffusione della coltura dantesca; e noi con 
queste pagine non abbiamo pensato di scoprire genii incom- 
presi, o di scrivere una storia critica, ma di elevare col coh- 
corso degli umili un monumento al grande poeta, in quest' i- 
sola a lui cara, e di apprestare documenti e materiali a chi, 
quando che sia, penserà dì scrivere una storia letteraria della 
Sicilia. 
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§ 1. Memorie biografiche. 

• Alighieri in Sicilia (1). 

Nellu racciìlta di Documenti con firme autografe esposti nell'Archivio 
di Stato di Palermo^ descrilti dal solto arcliiviata Doti. Gav. Giuseppe 
Tra vali fFalermo tip. del Bocoon d(d Povito 1892) se no trova uno, sc- 
giiulo al liutnero III, nel quale li^uni conio rettore della Città di Me.<«sina 
uii Leonardo Alighieri, di t'umi^lia Fiorentina, e certamente ilella stirpo 
di Dante. Molte famiglie fiorentine, venute in Sicilia, furono nel secolo XIII 
aggregate alla nobilt:"! meRHÌneso, tra esse t^li Aldobrandini , gli Amiilei, i 
Bardi e i Donati, i quali furono trapiaiìtati in Messina da Raniero e da sua 
madre Elena figlia di Corso Donati; un Farinata degli liberti fu nel 1305 
Htratigò di Messina. Cosi il barone G. Arenaprìmo nel giornale Politica e 
Commercio di Messina n. 262. 13, uov. 18d2. 

Che il nome di Leonardo, poi, sia stato comune nel casato degli Ali- 
Ithieri, si rileA'a dalla esistenza di un altro Leonardo Alighieri tiglio di 
Dante II, che viveva nel 1430 , e che fu conosciuto , a Firenze , da Leo- 
nardo Bruno. 

* Ceneri di Dante. 

Cartella , coperta di cristalli, contenente un frammento delle ceneri 
del poeta, posseduta dal barone Giacomo Natoli della Scaletta, di Messina. 
Sulla copertina 

Sagra Polvere 

delle ossa 

DI Dante Axighieri 

Nell'interno, sotto Timagine del poeta : 

€ Quando nel 27 maggio 1865 \ avveniva lo scoprimento delle ossa | 
Dantesche dal tappeto ove erano sta \ te deposte furono raccolte queste | 
sacre ceneri : 



Enrico Pazzi 


• 


Luigi Paoanugci 


fece 
Giambattista Giuliani 


Foglia 
n le cenei 
di Dante 


ideò 

Aito Vannucci 



Dal sepolcro di 8 Dante in Ravenna. 



(i) Ho oontrosegnato eon un asterisco , tutto ciò che manca nel Fer- 
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Dichiaro io sottoscritto vere ed autografe le firme di Pazzi, Giuliani e 
Paganucci, Vannucci. 

Codi è : Dott. Saturnino Mnlagola | fu Francesco, Notaro residente in 
Ravenna. 

(Bollo con la leggenda, Mcdagola Saturnino Notaio in Ravenna) 

Questa cartella apparteneva allora all'illustre barone Giuseppe Natoli mi- 
nistro della Pubblica Istruzione ; da cui passò in orcdit:\ al figlio, attuale 
possessore. 

§ 2. Studi biofirrafloi. 

• A MOKE A. — Foscolo e Perez , nel giornale TI Goliardo di Ca- 

tania, anno I, n. 2, 1 marzo 1893. 

Si intrattiene sulla devozione di Dante per Brunetto Latini, ebe egli 
crede senz'altro , appoggiandosi nei noti versi dell' Inferno , maestro di 
Dante ; e dimostra ohe Guido Cavalcanti non fu maestro e padre intel^ 
ieUtude di Dante, come ebbe a dire il Dr. Pipitono Federico (1), e sostiene 
la realtà di Beatrice. 

• id. — Polemica Dantesca, nel giornale Goliardo n. 6, 7, 8, (30 a- 

prìle, 16, SO maggio 1898). 

Sostiene contro il prof. Campani che Brunetto Latini fu maestro di 
Dante. 

• Campani A. — Postilla dantesca nel giornale // Goliardo di Ca- 

tania, anno I, n. 9 e 10, 16 e 80 giugno 1898. 

Sostiene contro Topinione del prof. Amore che il Latini non fu maestro 
di Dante. 

• Corica M. — Alighieri o Allighieri f nel giornale II Goliardo di 

Catania, 30 giugno 1893, anno I, n. 10. 

Esaminate le varie lezioni sul cognome del poeta, dice doversi leggere 
Allighieri. 



(1) Vedi La Mente di F. P. Fwex. 
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Granata Mauro, lettore di teologia, e di belle lettere — Vita di 
DanlCy tradotta dal latino di Giannozzo Manetto da un cod. del 
sec. XV della Biblioteca di S. Placido in Messina, nel Giornale 
di Scienze, lettere ed arti voi. LIV, 2. trim. 1836 pag. 17), 
ristampata con note, in principio al Florilegio e Dizionario 
Dantesco, Napoli tip. Carluccio, 1855. 



Lizio-Bruno Letterio — Di Gemma Donati, consorte delF Ali- 
ghieri, Lettera a Giulio Corsini, negli Scritti Vari, Messina 
D'Amico, 1865, 

Difende Dante dall'accusa di disamorato verso la moglie e i figli. 



• Pardi Carmelo — Dante Alighieri, biografia, nel giornale Ore 
cP Ozio di Palermo, anno I, n. 40, 1866. 

Breve racconto della vita del Poota, condotto sullo notizie comuni, più 
o meno Icggemiarie. 



* PiTRK Giuseppe. Le pretese amanti di Dante, di G. F. Bergmann 
(Iniduz.) nel Propugnatore anno III, 1871 pag. 228. 

li Pi tré fa precedere la sua versione da un preambolo , che contiene 
ideane ossiMvazioni criticlic sul lavoro del Btjrgmann. Queste vei-sione pro- 
vocò una lettera di Nicolò Tommaseo, che fu stampata i\9\V Archivio storico 
italiano, 1871. 



• Scartazzini G. k.'—Gli amori di Z)ante— Articoli sul giornale 
// Convivio di Siracusa, n. 4, 5, 6, 30 marzo e 16, 30 apri- 
le 1883. 

Esaminata la vita di Dante, e le sue opere respinge l'opinione che 
Dante sìa stato propenso agli amori: afferma che la Z)onr?a^ert^t76 non sia 
altra se non Gemma Donali, poi sua moglie, e conchinde che D»ntc non 
amò altre doim<^ fuorf di Beatrice e Gemma, 
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§ 3. Studi oompleesivi su la vita e su le opere. 

• B. G. -—Dante, nel giornale La Lira di Palermo, N. 21, 14 feb- 

braio 1852. 

È nu articolo di Benedetto Cartiglia « uno dei più grandi, e certo il più 
ardito ingegno doUu Sicilia » come dice l'avvertenza preinesRa dai redattori 
della Lira. Ed è pubbliciitu in ammenda delle « avventataggini e la igno- 
ranza > dell'articolo di L. D. B 

Il Castiglia riasf^umc la vitn, l'arte, l'opera e l'influenza di Dante, in un 
discorso vigoroso per sintesi e per stile. 

Emiliani Giiti>igi P. — Sterna della letteratura Italiana^ Capolago, 
Società Tipog. 1857. e poi in Firenze, Le Mounier, voi I, le- 
zione IV. pag. 149 e segg. 

Narra la vito^ del poet», sogucn lo le tradizioni comuni, e tutte le tioti- 
zie date per certe dagli anticiii e dai moderni biografi; espone magistral- 
mente il contenuto delle opere, e mostra qual sia il posto che spetta a Dante 
nella storia delle lettere. 

Questa citazioau valga auclie per le opere ininorL 

• GuAHDioNE Francesco —- Dantó Alighieri, discorso per le feste 

del VI centenario, Messina, tipografia dei fratelli Pappalar- 
do, J865. 

L' À. ricordata rapidamente la vita del Poeta e le sventure patite nel- 
r esilio , svolge il concetto della Diviìxa Commedia rispetto al principio 
di nazionalità. 

• Là Rosa Vincenzo — Dante e la stia poesia, discorso letto nella 

adunanza deirA('C:ideniia Dante Alighieri di Catania, il 19 giu- 
gno 1881. nel voi. I, anno I-II, degli i4^^t della Accademia Dante 
Alighieri — Catania, coi tipi di Gaiàtola, 1882. 

Breve esposizione della vita e dell'opera di Dante. 
È 11 discorso inaugurale dell' Accademia, della quale fan parte soci non 
Siciliani : lo memorie e i discorsi dei quali andrò citando via via in questi 
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appuuti bibliografici, perchè inseriti negli Atti Accademici, benché gli scrit- 
tori non siano siciliani, né vivano in Sicilia. 

• Salafia Salvatore — Somma di una storia delle Belle Lettere 
in Italia — (Dante — Vita Prima — Prima causa di sua sven- 
tura — Esilio di Dante — Il m Convito » di Dante — Tempi 
politici — // libro « De Monarchia » di Dante — Nuovi tem- 
pi — Speranze sul poema— Libro « de vulgari eloquentia. » — 
nella Lira Giornale di Scienze, Letteratura, Arti e Teatri— Nuova 
Serie — Anno li. N. 13 e 14 — 8 e 15 Aprile 1854. 

È un riassunto ben fatto delle lezioni dell'Emiliani Giudici, la cui sto- 
ria piena di liberi sensi, la censura non permetteva in Sicilia che si leg- 
g(*8so. Il Salafia, per far conoscere il libro ne svolse il concetto fondiamen- 
luie in una serie di articoli sotto il titolo di Somma di una storia di Belle 
Lettere in Italia^ l'ultimo de' quali si riferisce a Dante. Quegli articoli 
piacquero in Sicilia e fuori si che* il Torcili di Napoli valeva ripubblicarli 
suli* OmntÒus. 

Sanfilippo gan. Pietho — Storia della Letteratura Italiana, Pa- 
lermo Fratelli Pedone Lauriel, 1859, nel voi. I libro II, capp. I, 
II, m, IV, pag. 175511. 

Studia la vita del sommo poeta ed espone il contenuto di tutte le opere, 
collegond')le ai fatti della storia e alle vicende della sua vita. 

§ 4. Studi Storioi sui tempi di Dante. 

Amari Michelk — Storia del Vespro Siciliano, Milano U. Hoepli. 

Qua e là, sia che narri dellMnsurrezione del 31 marzo, o di Costanza, 
o di Federigo Aragonese, mette in relazione con la Divina Commedia gli 
avvenimenti storici siciliani. 

Valica questa citazione (generale per tutte. 

Castiolia Benedetto — - Lezioni sui X canto delP Inferno nella 
Ruota di Palermo, anno I, n. 14, 1840 e anno U n. 19, 1841— 
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Introduzione alle lezioni suddette sullo stesso giornale, anno J^» 
1842, n. 6 e 7. 

Narru le ooiidizioiii dell* Italia e di Firenze ai tempi di Dante 
Guido. 



Emiliani Giudici Paolo —Stor. della Leti. Ital. voi. I, Lezione I 
citata pag. 149 e segg. 

TmUeggiu largumuiìtc la storiu dei tempi di Dante. 

La Farina Giuseppe — Studi storici svi secolo XIII. 



Rapisardi Giovanni — Dante e V Italia dei suoi tempi, conferenza 
tenuta nell'Ateneo Veneto, il 31 dicembre 1876. 

Sanfilippo Pietro— -vS/or/a della letter. Ital, citata, voi. I, libro li 
e segg. 

§ 5. Genio di Dante. 



• Castiglia Benedetto — Alessandro Manzoni, nella Ruota glor 
naie di l^alermo, anno 11, 1 aprile 1841, u. 7, pag. 5. 

In un capitolo parla deiringegiio di Dunte. 



' LoxGo Agatino — Nei Ritratti poetici, Catania, dai torchi dell' Li- 
ni versità 1816; sotto un sonetto a Dante, pag. 16. 

« No, fra quanti podi li.uinu esistito nessuno si è avvicinato a Dante. 
Egli è simile ad un vasto scoglio, che innalza la sua torreggiante mole 
sulla superficie delle onde, ed i cui ispidi fi»nchi minacciano un ineviiabil 
naufragio a quel legno clic iirrischierà di approdarvi. La Natura non tia 
proilotto a mio avviso che tre soli geni di una tempra afifatto originale 
Dante, Omero, Ossian... » 



^ 
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• Lumini Apollo—// Sentimento della natura in Dante, Siracusa, 

Norcia, 1882. 

Pardi Carmelo — L"univef\salità del genio di Dante, sta negli 
Scritti Vari voi. II, pag. 177. Palermo tip. del Giornale di Si- 
caia 1871. 

Comincia col notarp la profonda conoscenza che ha Dante della teoU»- 
gia, e l'arte nel dar forma poetica alle più astruse hW. deJli loolo;;ia e 
(Min filosofìa — L' Arte di rapprosenturo Dio , è meravigliosa ; è memvi- 
gliosa ancora la forma con cui rappresenta 1' anima o svolge le dottrino 
))sicologiche, geografiche, naturali , i fenomeni ecc. 

Scopo del discorso é di rilevare la potenza della fantasia rapprescnla- 
Iricc e coloritrice di Dante. Accenna a coloro che si sono ispirati alla let- 
tura della D. C 

Questo discorso fu por la prima volta in parto puì)blio«ito noi giornale 
VArte^ di Palermo, anno II n. 21, 1 novembre 1870; e un brano di esso 
col titolo Dante e V Arte italiana nello stosso giornale anno I, n. li, 1 
giugno 18er). 

Il Ferrazzi cita questo discorso a brani , sotto varii titoli, quasi si trattasse 
di una serie di articoli, mentre nelle opere del Pardi non é che un discorso solo. 

ScuuERi Salvatore — Cenni sopita Dante , nel Giornale di 
Scienze Letteratura ed arti, voi. II, 1823, pag. 122. 

Elogia il genio di Dante e la sua grandezza. Parla del poema, che al)- 
bnìccia tutto il reale e l'immaginario : del talento pittorico e descrittivo di 
Dante, che è uno dei suoi « distintivi caratteristici » Nota la brevità cfll- 
caco anzi energica del descrivere; accenna al sublime, e dice che bisogna 
esser educati a elevarsi a questa alta sfera di sentimenti per comprenderlo. 
Parla delKarte di Dante nelFunire e fondere i generi più disparati. Oli rim- 
provoni la mescolanza di mitologia e religione cristiana e (pialohe locu- 
zione rozza o viziosa. 

§ 6. Studi di Dante. 

r 

• De Pasquale Francesco M. C—Ijettera, al sig. barone V. Mor- 

tillaro, nel Vapore Anno II, n. 7, 1835. 

Parla delle opinioni di Dante e di Petrarca sai poeti del perioda svevo. 
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• Di Giovanni Vincenzo - Degli imiiatori di Severino Boezio, 

nel volume Scuola, Scienza e Critica, Palermo, Luigi Pedone 
Lauriel, 1874, in 16", pag. 99. 

Nota quanto Dante prese da Severino Boezio, de) quale fu sludio- 
sissimo. 

• FoRMiGGiANi D. — Dante medico , nel Giornale del Gabinetto 

Letterario dell'Accademia Gioenia, voi IH, luglio e agosto 1857, 
pag. 219. 

Ktci*rc.i lu'll.i Divina Commedia le conoscenze che Dante aveva della 
luudiciiia, e rileva 1' esattezza con la quale accenna o descrive varie ma- 
lallio. 

• N. N. — Della vita e delle opere di Brunetto Latino, nel giornale 

il Vapore di Palermo, anno li. 1857, n. 13 e segg. 

Parla di Dante ; deirinfluenza che Brunetto e il Tesoro esercitarono sul 
grande poeta. 

• Panarbllo aw. Giuseppe — Dante AlighietH ecc. 

Per quest'opera rimando il lettore a pag. 77 ; qui noterò che vi si parla lar^^ 
mente delle conoscenze giuridiche di Dante 

Rapisardi Giovanni — Dante Giureconsulte , conferenza tenuta 
nell'Ateneo Veneto il 26 Dicembre 1876. 

Il Ferrazzi attribuisce questa e l'altra conferenza che citerò a suo luogo al 
poeta catanese Mario, che non si sognò mai di fare il conferenziere. 

• ViLXiAREALE Mario — Pensamenti di Dante Alighieri siUla Rie- 

cliezza, negli Scritti estetici e critici, voi. IL Palermo, tipog. 
diretta da Oliveri e Giganti 1888, pag. 153. 

Riprendendo il Cusumano, che nei suoi Sttcdi storici nell* economia po- 
litica del medio evo, trascurò i più grandi scrittori di quell'epoca e tacque 
di Dante, dimostra quali l'ossero le idee di Dante sulla ricchezza, conformi 
a quelle di S. Tomaso e all' indole del cristianesimo ; e cita versi della 
Commedia e delle canzoni del Convivio. 
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§ 7. Beligrione e politica di Dante. 

Ardizzone Girolamo — « Dante e alcuni suoi critici » nella Ri- 
vista Letteraria Scient. artistica, voi. I, 1855, n. 7, 8, 9 pag. 80 
e seg. e poi in un volume di Studi Letterari e Cìntici, Piileruio 
tip. del Giornale di Sicilia, 1880, pag. 95. 

Passa in rassegna ^[\ cipuscoli doir Aroux (Dante rivoluUonnaire , so- 
cialiste et hérétrque, Paris Reiiouani, 1853) del Boissard {Darite révol. social, 
vt hérel, revelation sur les révelations di M. Aroux, et defense dOzanam, 
Paris Douniol 18>4) e «lei b^iuriel {Dante et les origines de la litteralure 
et de la langue italienncs, Paris 1854). 

Difendendo Dante dairaccusa di eretico, l'Ardizzonc sostiene che il Fo- 
scolo travisi le idee di Dante, e combatte le idee di Rossetti sul lingui^i^do 
convenzionale e settari di Dante. Dico che queste interpretazioni iliedero 
agio agli scrittori francesi citati di comporre le loro opere. Loda il Fauricl 
secondo il quale il poema fu scritto per innalzare un monumento a Bea- 
trice. 

L* Ardizzone, mio compianto amico, tradusse pel primo in Italia e corredò di 
belle note l'opere del Faiiriel, Dante et les origines; e la sua yersione fu stam- 
pata in Palermo per A. Russo, 1855, in due volumi. 

Questa nota valga per citazione bibliografica di quest'opera, che non ho sa- 
puto veramente coUocare in alcuna df?lle classi. 

• Busgaino-Campo Alberto— />antó e il potere temporale de^ Papi, 

seconda edizione. Trapani, fratelli Messina, 1898. 

Con opportune citazioni tratte dalla D, C. e dalle lettere di S. Ca- 
terina, mostra quale fosse il concetto politico di Dante, e com*ei fosse ne- 
mico acerrimo del potere temporale dei Papi. 

• Carini can. Isidoro — Dante e S. Lìicia, n^W Archivio Storico 

Siciliano, Nuova serie, anno XV, fase. I-II, pag. 130. 

Spigola dalia Divina Commedia e dal Convivio tutti i passi dai quali 
apparisce la divozione di Dante verso S. Lucia. 

• Carini can. Isidoro — La Beata Vergine nella Poesia Italiana, 

Napoli, 1887. 

Si trattiene lungamente a parlare delia divozione di Dante verso la Ver- 
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ginc, con opportuni riscontri delia Commedia. Cosi per relazione ricevuta; 
il libro però non mi è stalo possibile vedere. 

Chiarenza Francesco — Sul /ine religioso della Divina Commedia^ 
Società dr Letture giovanili, pel VI centenario di Dante, Cata- 
nia, Carouda, 1865. 

Di Giovanni Vincenzo — Gli Angeli nella Divina Commedia^ 
nel citato volume Scuola, Scienza e Critica , Palermo, L. Pe- 
done Lauriel, 1874; già pubblicato nel giornale Dante e il suo 
secolo, 1865. 

Dimostra a quali fonti (fomislica, biblici, tradizioni platoniche) e tolo- 
meiche) attinge Dante i suoi angeli; e riscontra nei canti del Paradiso 
tulio ciò che si riferisce agli angeli, per dimostrare che Dante non si di- 
scostò ntai dalla dottrina e dal domma caltollco. 

Errante Parkino can. Giovanni — Della chiesa e delTItalia nel 
pensiero dialettico deW Alighieri, genio eminentemente cattòlico. 
Dis(!orso letto nel seminario di Mazzara. 

* GiozzA Pier Giacinto — Iddio e Satana nel poema dantesco, 

studio critico preceduto da due discorsi : La Divina Comme- 
dia e la Leggenda dell'Inferno. Palermo, tipografia Giannone e 
La Mantia, 1884. 

Il Giozza, allora professore ni ii. Liceo Vittorio Emanuele di Palermo, 
raccoglie e studia tuttociò che si riferisce alla idea e alla rappresenta- 
zione della divinità e della satanicità. 

Nei due discorsi raccoglie tutte le leg^^ende relative al mondo dantesoo, 
e al concetto del poerra. 

• Santangelo Spoto Ippolito — (Zephyrus) La simonia e il par 

palo nella Divina Commedia, 2* edizione, Palermo tipografia 
dello Statuto, 1881, in 16. 

Breve studio, o meglio commento dichiarativo sui passi della Divina 
Comfnedia, nei quali Dante inveisce contro la simonia e i cattivi papi; l'A. 
spigola tutti 1 versi nei quali Dante parla dei pontefici e del papato. 
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§ 8. Beatrioe. 

• Cesareo G. A.— Beatrice- La Beatrice storica, articoli nel gior- 
nale Natura ed Arte di Milano, F. Vallardi edlt. , anno I, fa- 
scicolo 3% pag. 196 e 4*' pag. 1, gennaio 1892. 

11 Cesareo esamina nel primo articolo la realtà di Beatrice, prendendo 
occasione dello studio di I. Del Lungo; discute le varie opinioni e con- 
clude per la realtà della donna amata dall'Alighieri. 

Nel secondo articolo studia la quistione, hc la Beatrice di Dante sia la 
Portinari. Nota argutamente ohe il Boccaccio possibilmente tolse dal com- 
mento attribuito a Pietro Alighieri la notizia che Beatrice sia la figlia di 
Folco, e dimostra la inattendibilità di questa opinione. Conclude che nulla 
si può affermare circa la storicità di Beatrice. 

Lizio-Bruno Letterio — Sulla Donna di Dante, nel giornale La 
Gioventù, 1° semestre 1865. 

Dice che Beatrice della Vita Nuova non è la storica figlia del Portinori, 
ma altra donna, della quale non si sa il nome : e Beatrice ò nome antono- 
raastico o soprannome. Questa in fondo non è che V idea del Muzzi soste- 
nuta ultimamente dal Bartoli (Storia della LeU. Ital,, voL IV , pag. 171 
e seguenti. 

Perez Francesco Paolo— Za Beatrice Syetoto — Palermo, Tipo- 
grafia F. Lao, 1865, in-16. 

Beatrice ò Fidea madre del poema, cioè V Intelligenza attìva. Essa ò 
il massimo bene, ò V idea beatrice. Questo simbolico amore fu suggerito dai 
dottori della chiesa e dai filosofi antichi. Il via(i:gio è ricongiungimento del- 
Tuomo all'idea beatrice; cioè attuare nella speculazione F intelletto: godere 
la dolcezza delia luce che vi irradia 1* Intelligenza attiva o Sapienza , po- 
nendo r Intelligenza a principio di autorità si dell'impero che del papato, 
Dante li sottoponeva entrambi al sindacato di quegli uomini quasi divini, 
cui r Intelligenza rivelavasi o per propria naturale virtù intellettiva, o per 
soprannaturale aiuto divino. A ottenere la salute dei popoli parvegli unico 
mezzo immaginare un Curatore della Pace e del Mondo, con questa formola: 
La libertà in tutto e per tutti con un limite solo» la libertà per tutti ed in 
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tutto. Il Perez non nega 1' esistenza di una Beatrice vera , ma essa non ò 
quella della Divina Comfnedia, la quale è assolutamente simbolo. 
Opera magistrale. 

Cito quesi' opera una volta sola; ma avverto il lettore che alcune parti di casa 
riguardano Toriginalità del Poema, la dottrina di Danti*, il genin ecc. e servono di 
commento a vari passi del poema. 

Vedi PiPiTONE Federico G., La mente di F. Perez, Palermo, 1893. 

• lUpisAiiDi Mario— La Beatrice di Dante nella Rivista Europea, 
voi. Ili, 1877, fase. IV, pag. 577. 

(L'A. ha rinunziato a quest'opera giovanili», e avrebbe voluto che io 
non la citassi. Il mio illustre amico poro mi perdoni se, costretto dalla 
esattezza bibliografica, io non gli ubbidisco). 



• T 



Termine Trigona V. ~ Im Beatrice di Dante — Studii, Cata- 
nia, 1884. 

Dice, nientemeno 1 che Beatrice ò figlia dì 8. Tommaso d' Aquino. 



§ 9. L' Opera di Dante. 

• Ardizzone Matteo— Zra Divina Commedia non è un monumento 

di vendetta, nel volume Letteratura^ Arte e Poesia, Saggi cri- 
tici, Palermo, Tip. del Gior ìtale di Sicilia, 1879, pag. 207. 

Lungo studio, col quale scagiona Dante dall' accusa di aver voluto con- 
dannare i suoi nemici; essendo la Divina Commedia la nìanifestazione € più 
efiicacc ed evidente di ciò che ha di più elevato la Chiesa cristiana , ciò 
ohe ha di più singolare e di più pittoresco la nobiltà feudale, e ciò che ha 
di più altero e di più tempestoso la libertà municipale. » 

• Carini gan. Isidoro— Lettera al can. G. Russo sulle Osservazioni 

ecc. nei giornale Arcadia di Roma, anno l, 1889, n. 2. 

« Dante ò il vero antidoto contro l.-i funesta lue del verismo ; imperoo- 
ohò.... fin neir episodio della Francesca da Ri mini si può proporre come 
modello di onestà neirarte. Egli sale le più sublimi altezze dell'ideale, ma 
senza perder mai di vista 1* uomo.... Dante è il gran modello da guardare... 
Alla lucidità dell* idea alta, dura, precisa , tranquilla unisce tanta potenza 
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pittorica, tanta abilità )icl saper adeguare Y iotonazione della parola e del 
verso alle cose rappresentate, che mai si è andato più in là.... La sua poesia 
è fiera, come il suo carattere. Va diritto allo svolgimento del pensiero, 
trascura lu ricercatezza... la mollezza... e la mellifluità... In ciò gli vanno 
appresso soltanto T Alfieri ed il Foscolo.... Dante è il gran maestro della 
lingu I... il sublime ispiratore degli artisti.... ecc. » 

Cassarà Salvatore— i)ante e la Canonizzazione civile —Psìermo, 
tip. Michele Amenta, 1866, in-16. 

Questo lavoro è diviso in due parti : nella prima delle quali si parla 
del carattere, dello scopo dell* opera di Dante , del posto che appartiene a 
Dante ecc. ecc. Però la forma è cosi oscura, cosi irta di formule metafisiche 
e di vocaboli ispidi, che il pensiero dell* autore non appare mai chiaro, ed ò 
veramente difficile poter afferrar quello ch'egli intenda dire. 

• Castrogiovanni G. — Lezioni su Dante, lette nella R. Università 

di Torino nel maggio 1862. 

Sono due lezioni; nelle quali dà ragguaglio degli attuali sistemi po- 
litici con quelli di Dante; del sublime del poema, e dimostra che « Dante 
Al la sua storia contemporanea inalzata a poesia >. 

• CoNsiGuo DI Castel-Belige Marietta — Le Qènie du XV siècle, 

novella , sta nella Strenna del 12 gennaio 1849. Palermo , ti- 
pogr. Glamis e Roberti, 1849. 

e Florence est la ville de la poesie, des beaux-arts; Dante est souverain 
maitre de la première en cette grande epoque de l' esprit humain qu' on 
appelle la Renaissance* k sa voix s' est reveillée V Italie moderne, comme 
s' est reveillée la Grece à la voix d' Homòre et de Pythagore. Dante a fondò 
sans le savoir tonte cette grand' école fiorentine, qui n'a pas son égale sous 
le soleil,.... 

Ho citato questo tratto per mostrare che anche tra le donne si andava esten- 
dendo la coltura dantesca, 

• Daita Qàetano^L' Italia e la sua poesia, nel giornale La Falce 

di Palermo, anno n, N. 6. 

Parlando di Dante dice : 

« Senza chiamare il trecento l' età eroica e senza supporre un' età divina 
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.interiore a qaella in Italia, diremo che Dante è 1* Omero del suo secolo, 
che la Dònna Commedia ò la gran macchina poetica , nella quale si 
sviluppa tutta l'azione contemporanea dogli interessi italiani.... La poesia 
deirAlighieri sta al suo secolo c^me tipo e ritratto della vita contemporanea, 
•locuQiento perenne della storia di quel periodo, dottrina e voce polenta 
che sola parla ad una nazione e la scuole — è insomma la vera poesia. > 

Gb'aemia can. Gioacchino — Del ve7*o merito della D. C. e del- 
Findóle della Letteratura italiana^ nel giornale la (Hocentii 
1864, p. 307. 

• Leto Domknico— Dante, nel giornale II Buon Gusto, 21 map^^io 

1852, N. 24. 

• Diinte, la Civiltà e V Italia, anche considerato sotto V aspctlo letterario, 
sono tre idee che si connettono strettamente fra l^ro, e «i unificano nelle 
menti degli uomini.... ecc. » 

• L. 1). h.—Dante e la Divina Commedia nel giornale La Lììxl di 

Palermo, n. 8, 15 novembre 1851. 

« Parlar di Dante dopo che tanto in cinque si*coli se ne è parlato, è uso 
pur troppo dei dotti e degl' ignoranli.... » Lo scrìllore critica tutti coloro 
che si sono occupati del poema, dai commentatori antichi ohe videro nel 
poema « la bestia dell* Apocalisse » ai pedanti che discutono sulle parole. 
Nota che dopo il risveglio de;(li sludii danteschi è cresciuto il numero degli 
ammiratori, i quali « troppo pretesero e troppo pretendono». È deiropiniono 
di Giuseppe Barelli, e critica leggermente il poema per la sua condotti!, che 
diminuisce d'effetto, e stanca nella fine. 

• Sparti Enrico — Su Dante. Palermo, Spinnato, 1890. 

Opuscolo di idee racimolate quu e là. 

§ 10. Influenza dell'Opera. 

• Geremia can. GioACcraNO—f 'na nota apodittica al programma 

di letteratura, ecc., Catania. 1864. 

Propugna Tidea che in ogni uni verdi tà le cattedre di letteratura pren- 
dano nome da Dante. 
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Lizio Bruno Letterio— Za Divina Commedia ispiratHce delle 
arti belle. Discorso letto nel R. Liceo di Messina, in occasione 
del VI centenario della nascita di Dante il 14 maggio 1 865. — 
Messina, Amico, 1865, e Catania, Martlnez, 1878 (nel voi. Tocchi 
d' Arpa). 

Tratta solo dell'influenza che esercitò Dante su le belle arti, e cita poetl| 
pittori, scultori e musicisti che si sono ispirati nell'opera di Dante. 

Mergantini hviGi—DelP influenza che la Divina (k>nimedia ha 
avuto sui destini morali e materiali della nazione italiana — 
Orazione. 

Non mi ò stato possibile avere altre notizie. 

Morello Paolo — DelTedticazione nazionale sotto il Magistero 
di Dante — Discorso inaugurale all'accademia tenuta nel Vene- 
ziano per la festa del centenario di Dante. Palermo, tipografia 
M. Àmenta, 1865. 

Rapisardi Giovanni— Dante nel secolo decimonono, ovvero neceS" 
sita di tma scuola classico-nazionale in Italia, proposta al 
Parlamento nazionale, ecc. Palermo, off. tip. di Pagano, 1865. 

Propugna la fohdazione di una cattedra Dantesca nell' Università con 
tre anni di corso, per fare dello studio dantesco, una scuola di verità, di 
libertà, di sapere ; per creare, formare, alimentare il sentimento nazionale, 
e spingere l' Italia al compimento dei suoi destini, L* À. riduce a tre gli ar- 
ticoli della sua proposta: 

« I. Fondare uno studio esclusivamente Dantesco nelle regie Università 
del Regno e compierlo in un triennio. 

IL Aggiungervi la Filosofia della Storia e la scienza del diritto in- 
ternazionale, per darvi un aspetto grandioso, politico, storico e relativo alla 
nazionalità italiana. 

m. Regolare tutto il corso triennale secondo un programma legi- 
slativo e conformarlo agli interessi ed alle aspirazioni della patria e del 
secolo XIX >. 

Sacgano sac. Giovanni— CS^nno siUla utilità dello studio della 
Divina Commedia pei giovani impreparati pe?* quelle dottrine 

5 



CG OLI STUDI DARTB80UI IN 8I01LIÀ 



che ad erudito lettore non debbono mancare ; nel gi 
V Eco Pehritano di Messina, 1853, anno I, fase. II, n. 4. 

Dotto articolo col quale Tautorc porge utili avvertimenti agli studiosii^' 

YiLLAREALE Ma RIO— ifewrftamo popolare in ItaUa la Divina Qm- ' 
media! (Parole dette nella festa liceale pel centenario di Dante 
a 14 maggio 1865). Fu pubblicato dapprima nel volume degli 
scritti di queir accademia. Palermo , Lorsnaider 1865 , indi nel 
volume Scritti cintici ed estetici, Palermo, tipog. PriuUa, 1878, 
e tipogr. Giliberti, 1884. 

Il Ferrazzi cita questo discorso oon un titolo più lungo. 

§ il. Qualità e oaxatteri artistici dell'opera. 

• Cesareo G. A. — U elemento musicale nella Divina Commedia 
sta nei Saggi di Critica^ Modena, A. Gustavo Morelli, 1884. 

Il Cesareo studia con molta singolarità di osservazioni le attinenze metriche 
eon l'eiUoacia della rappresentazione; divide in dieci classi— secondo i ripieghi 
diversi adoperati dal poeta — tutti i luoghi del poema nei quali l'elemento 
musicale si manifesta; e trova che Dante adoperò nella esecuzione i se- 
guenti modi : 4* la scelta delle sillabe su cui cade l'accento, 2* la scelta 
delle parole più opportunamente musicali, 3° la meditata abbondanza delle 
vocali e delle consonanti, h^ la sapiente disposizione delle parole,* 5^ la gia- 
citura del verso. 

De Cosmi Giovanni Aocsting negli Elementi di Filologia italiana 
e latina. Tomo secondo. Pai. tip. Selli, 1803. cap. VI, parte IV, 
pag. 39 e seg. 

« Il più solenne poema è la Divina Commedia Parlerò solamente 

della lingua e dello stile di Dante, perchè serva di modello principale, dai 
cui esempi, per imitazione, si ravvisino i veri colori dell* eloquenza e della 
poesia 

< Ben osservando che le macchie di Dante non sono difetti di debole 
ingegno che soccombe al peso dell' argomento, ma operazioni sono di mente 
vigorosa, sublime, ardita che dal popolare linguaggio per modo d'analogia 
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RicciABDi YiscEìizo— Discorsi sulla lingua italiana. Palermo, nella 
reale stamperia, 1842. 

Oltreché in tutto il disoorso, per provare l' eocoUenza del toscano , dta 
a ogni passo Dante, e dimostrane V arte, la ricchezza della lingua e V effi- 
cacia dello stile ; gli consacra un paragrafo, (il T"", nel discorso II| pag. 108) 
nel quale studia più particolarmente la lingua e lo stile del grande poeta. 

• P. Maestro Luigi Staonitti Pagano— -R^to^fow^, negli Atti del- 
l' Accad. D. A. di Catania, voi. I^ anno HI, pag. 38, tipogr. di 
Galatola, 1882. 

Parla del merito di Dante come poeta. 



§ 12. ParaUelismi. 

AhBizzoìiEÌIlkTrEO -Della differenza tra Fazione epica di Omero 
e la visione epica di Dante, nella Sicilia, voi. I, n. 3 e 5, 1805, 
pag. 40^. 

Studia le differenze tra l' azione epica della quale è genio Omeio e la 
visione epica di cui è genio Dante. Nota che 1* una e V altra si propongono 
di destar la meraviglia, ma usano due maniere diverse. Dice ohe nessuno 
aveva creato la forma artistica della visione epica, la quale è dovuta inte- 
ramente all' Alighieri ; ond' egli non è meno originale di Omero. Rileva 
che nella Commedia la descrizione prevale al racconto e la rappresentazione 
alla descrizione. Desidera che una critica grande e vigorosa studi la Divina 
Commedia , e dimostri quali sieno le vere basi su cui poggiar deve 1* edi- 
fizio della letteratura. 

n Ferrazzi attribuisce rarUcolo a un Q. P. Ardizzone. 

Bozzo Giuseppe — Dante e Petrarca, nella Prefazione al Canzo- 
niere del Petrarca — Palermo, tipogr. di Michele Amenta, 1870, 
voi. 1% pag. IV e seg. 

Mette in confronto Dante e Petrarca, mostrando come, pur attingendo 
alle medevime fonti, procedono per vie diverse, sebbene qua e là si rasso- 
miglino. 

Il parallelismo sorvola sull' indole dell' ingegno dei due poeti, e si ferma 
di più sul poetare d'amore dell'uno e dell'altro. 
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Lombardi Euodoro— Francesco Petrarca, negli Studii critici — 
Palermo, C. Glausen, 1889. 

Stabilisce spesai confronti fra Dante e Peli*arca senza uscire dalle idee 
comuni. 

La Lumia Isidoro- Omero e Dante, nella Concordia, giornale sici- 
liano, anno I, n. 6, 20 nra<i:p[io 1840. 

Studio' parallelo tra Omero e Dante, e giudica Dante superiore nel trat- 
teggiare le passioni ; la Bwma Commedia più vasta e gigantesca, nella sua 
architettura, di qualunque altro poema. 

Pantano Edoardo— SwZto Urica di Dante e di Petrarca. — Com- 
ponimento improvvisato nella gara indetta dalla R. Università 
di Palermo in occasione delle Feste Dantesche. Questa disser- 
tazione del Pantano, allora studente di medicina, fu premiata e 
pubblicata nel Precursoì^e di Palermo, anno IV, e -ndi in opu- 
scolo separato. 

L'À. mette in relazione la lirica di Dante con le vicende politiche, delie 
quali — dice — è il rillesso. « La poesia lirica dell* Ahghierì, è quella delie 
anime forti, complessiva.... È più universale e scuote più le grandi anime». 

§ 13. Allegoria prinoipale, scopo e concetto generale. 

• Ardizzone Girolamo — Studi Danteschi, sta negli Studi Lette- 
rari e critici. (Prima Serie). Palermo tipografia del Giornale 
di Sicilia, 1880, pag. 1. 

L'A. in questi studi giovanili prende ad esaminare le varie opinioni 
8U lo scopo della Dioina Commedia, e, accogliendo quella del Pertica- 
ri, sostiene avere la Commedia fine morale, ma non politico, né reli- 
gioso. Esamina poi brevemente il poema, la sua struttura e si trattiene 
su la sua originalità e suH'arle deirAlighieri, e conclude col Balbo, ccho 
Dante fu incolpabile cittadino, ma non irreprensibile esule ; che cangiò di 
partito, quantunque mosso da fortissimi motivi, che si lasciò troppo signo- 
reggiare deirira, che abbandonò l'impresa nazionale ctipitanata dal Pontc- 
fiée, fondando le sue speranze negli imperatori di Alomagna ». 
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• Balsano Gaetano — Sullo scopo e siUF andamento della Divina 
Commedia, Pensieri, Palermo, Tipografia Barravecchia e f. 1877, 
in 16. 

Furono scritti nel 1859 e pubblicati dopo la morte dell'autore, dal figlio 
barone Emanuele, e son dedicati alla memoria del Nasce, uno dei maestri 
della gioventù palermitana. 

L'autore prova « che la Divina Commedia non è un trattato teologico; 
non fu scritto per vendette partigiane ; non ebbe per solo scopo di rad- 
drizzare i pervertiti costumi dei suoi tempi. Dante ebbe uno scopo politico, 
voleva la libertà e V indipendenza d' Italia > Esamina e classifica breve- 
mente i commentatori; discule le varie opinioni, e accenna a una sua opi- 
nione , che , cioè , nel Veltro Dante alluda a sé stesso. U Balsano difatU 
mostra che gli argomenti addotti dai commentatori intomo al Veltro non 
reggono, perchè i personaggi imaginati non hanno le doti espresse da Dante, 
mentre queste si possono riferì l'è i lui e all'opera sua. 

Questa interpretazione, che non è disprezzabile e non è priva di valore; 
è stata modernamente propu^'nata dal Sig. Ruggero della Torre in an suo 
opuscolo. Scopo del poema Dantesco, edito dal solerte Lapi, Città di Ca- 
stello, 1888, e più ampiamente in un altro lavoro Poeta- Veltro — Cividale, 
tip. Fulvio 4887. Ma il Balsano la pensava fin dal 1859. 

Borghi Giuseppe — Discorso svila Divina Commediay nelle Ef- 
femeridi Scientifiche e Letterarie di Palermo , volume XIV, 
sem. 1, pag. 24-160. È la sesta delle Lezioni di Letteratura 
italiana, che il Borghi scrisse in Palermo, la quale i compila- 
tori delle EffemefHdi diedero come saggio ; le lezioni videro la 
luce nel 1837, in 8, e poi nel 1851, in 12. 

11 Borghi comincia col respingere la spiegazione comune delle tre belve 
simboliche; e cercata in vari passi dello Commedia la ragione che mosse 
Dante a scrivere, ne deduce che la Selva rappresenta lo stato d'animo di 
Dante : il monte la sparata consolazione, il sole la speranza : le tre belve 
sono simbolo solamente politico, e personaggio politico è il Veltro. 

L'idea di questa spiegazione non è originale, ma è tolta al Marchetti. 

lì Ferrazzi cita gU studi del Bonghi , ma ignora la pubblicazione di questo 
articolo. 

Castiglia Benedetto — Dante Alighieri, au le probléme de thur 
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manité au moyenàge, lelires a M,de Lamartine, Paris, chez 
DeniUy 1857. (Furono tradotte nella Favilla, anno II, 1858, 
n. 12, 13, 15). 

Sono quattro lettere nelle quali V uutore rispoudeudo ai ^udizi del La- 
marUne, esamina il valore, T indole, il tìne della Divina Commedia. 

€ Non mai poeta, uomo 4! stato, filosofo, legò la sua persona, la sua 
città, i suoi tempi a concetti più vasti [)iù universali , più infiniti » Pog- 
giandosi sopra passi d«'ll.i D. C. lei Convivio e della Monarchia ; rileva 
che la Divina Commedia è il |X)oma dell'umanità. 

< L'umanità ha due guide o uutorilà Ciittoliche ; una nel tempo, l'Impero,' 
l'altra nell'eternità, la Chiesa. Ai di sopra di esse vi è l'autorità della sag- 
gezza, la quale è di chi ha la piena libertà dello spirito, mercè la com- 
pleta visione della verità : la verità è Dio. 

« Dio creò l'universo, gli diede perfezione, bontà, forma, vita. Tutto fu 
ordinato nelle proprie operazioni , ma la caduta di Lucifero sconvolse e 
disordinò tutto >. 

L'uomo cadde anche lui. 11 viaggio di Dante simboleggia l' idea della 
riabilitazione, il ritorno dell'uomo a Dio. Il tìne della vita è dunque nel- 
Teternità. 

(Àlcani tratti di queste lettere furono riprodotU nel Giornale Officiale di Si" 
cilia N. 70, 80 marzo 1865 1' opera poi riapparve nel 1865, coi Upi del Deutu , a 
Parigi, e col titolo Im Ctef de la Div. Comm, — Sconosciuti del Ferrazzi). 

Castigua Benedetto — La mia dottrina inioìno a Dante nel 
Courrier Franco - italien di Parigi, tradotto nella Favilla di 
Palermo, anno II, 1857, n. 3. 

« Dante è un'idea vivetite che si nasconde nel suo poema e nelle sue 
opere. L' umanità percorre tre stadii , il primo della mgione , il secondo 
della fede, il terzo della visione immediata della Divinità >. Ecco il con- 
cetto fondamentale del poema. Esso riunisce h\ filosofia e la teologia nel 
concetto dell'umanità, nel suo dechinare, nel suo risorgere « Dante è il pre- 
cursore dei più profondi concepimenti dei nostri giorni >. 

Sconosciuta dal Ferrazzi. 

Costantini Giovanni — Sullo scopo della Divina Commeilia, Pa- 
lermo, 1838, in 8. 

Nega che Dante abbia avuto intendimento politico ; il suo sco[K) ò mo- 
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ralo, la felicità che vuol raggiungere è precisamente morale ; la politi 
toccata per iacideiiza, perchè non se ne poteva far di meno, descrivi 
la corruzione dei tempi. 

Ignorato dal FerrazzL 

♦ Ci{isi>i F. — Tja Divina Otnimedia di Dante coi commenti 

pì^f, G. Bozzo , nel giornale il Vapore di Palermo, 29 
zo 1857. 

Dà conto e loda la nuova edizione ilei Bozzo , e spiega solamente dal^ 
lato monile le tre belve e rallcgoria fondamentale della D. G. 

♦ Dk Pasquale Francesco , M. C. — Sullo scopo della Divina 

Coniìuedia, discorso di Gio. Costantini, nel giornale di Scien- 
ze. Leu, ed Arti, voJ. LXV, 1 trimestre 1839, pag. 75. 

Accusa il Ck)8tantini di non aver detto nulla di nuovo, e di ripetere cose 
vecciiie, in forma e in parola « scomunicale fuor del grembo dell* italiana 
letteraria comunione » Lo rimprovera di sconoscere quello che i più egregi 
commentatori» come il Foscolo, il Landino, il Cesari, il Lombardi, il Ven- 
turi, il Tommaseo eie. scrissero. 

♦ Di Giovanni Vincenzo - - DelFIdea fondamentale e dei due pri- 

mi canti della Divina Commedia — Nella Lira, nuova sene, 
anno IL n. 5 e 6, 21 e 28 gennaio 1854. 

♦ Di GiiEGomo A. — Piano generale dalla Divina Commedia^ nel 

giornale Scilla e Cariddi di Messina, anno III, fascicolo UL 

(Non è stato possibile vedere «[ucsto articolo, che pur è citato dal Nar- 
bone, nella Bibliografia SictUa^ voi. IV, jiag. 189; ma qualcuno mi assi- 
cura non trattarsi di gran cosa). 

♦ Di Pietro Salvatohe— Z)c'/to prima e prificipale aJUegoria della 

D. C. sul Rvptignatore, voi. XIX 1876, parte I, pag. 55, parte n, 
pag. 301. 

L* A. mette Dante ni relazione coi suoi tempi , espone in un quadro 
Tallegoria fondamontuie; e soi rogge la sua opinioni col sussidio della storia : 
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« La selva oscura.... è il disordine politico e morale; il dilettuoso monte.... 
rondine politico e morale illustrato dalla rettitudine e dalla giustizia.... 11 
veltro è l'eroe ghibellino, che con le armi distruggerà quelle tre potenze 
guelfe che impediscono il liordina mento e la fehcità d'Italia ». La Lonza è 
Vinvidiosa Firenze, la lupa V avara Roma, il leone la superba Francia. Il 
pien di Sonno è l'essersi immischiato sulle faccende di Firenze scompigliata: 
coordina il poema ai due fini dell'uomo, terreno e celeste; ma nega che 
Dante sia stato avversario del potere temporale , in quanto riguardi il pa- 
trimonio di San Pietro, sibbene dell'ingerenza politica dei papi nei domini 
altrui. 

* DusMET Melchiorre— iSz^/ pHmo canto della Divina Commedia, 
nelle Effemeridi, voi. XIX, 2. sem. 1837, pag. 89. 

£ un commento al primo canto déil* Inferno; nel quale il Dusmet prende 
a discutere le varie opinioni dei commentatori suir allegoria fondamentale 
del poema. 

Respinge le opinioni del Biagioli, Venturi, Volpi, Ambrosoli su la Selva; 
ammette che le tre belve rappresentino tre vizi, ma si oppone che essi 
abbiano albergato e nel sacro santo petto di quel divino ». Sono invece i 
vizi della società umana. Il Dusmet si accorda con l'opinione del Perlicari. 
Non s'accorda col Biagioh sul significato della Lupa, nò col Marchetti sul- 
rallegoria della protasi propugnata dal Borghi, alla spiegazione dei quali 
si oppone l'epistola di Dante all'amico. 

Pel Dusmet la Selva è Firenze ; il poema allude all'epoca in cui Dante 
fu priore, ed ebbe agio di vedere il male ohe travagliava la patria, ed egli 
slesso « ebbe in oscura selva a ritrovarsi fra trìboli implicato al vedere in 
quale subuglio era stato al governo della città destinato > Pentito se ne 
trae e dalla esperienza ricava utili ammaestramenti. Le tre belve rappresen- 
tano la frode, la superbia e l'avarizia. Virgilio è un consigliere, o meglio la 
forma poetica adoperata per raggiungere il fine. 

Emiuani-Giudigi Paolo — La Divina Commedia, nella Storia della 
letteratura Italiana, Capolago, Società Tipografica 1857, Lezione 
V, pag. 226 e segg. 

«Dante simbolo della umanità redenta nel sangue di Cristo....; simbolo 
<iella UMANrrÀ italiana, disviata dal diritto sentiero — che le nazioni conseguo- 
no allorché si ordinano a quella specie di reggimento in cui Y autorità filoso- 
fa e la imperiale vengono illuminate dalla fede— si trova errabondo pét* la 
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selva della barbarie, che equivale... alle corrotte democrazie.... teata di svin- 
colarsi da quella scomposizione politica, e conseguire la pace, putito di 
quiete allHiomo. La democrazia, incerta, varia, mutabile.... come una lori" 

za è il primo, ma non il maggiore ostacolo allo agognato perfezionar 

mento civile. La Casa di Francia rappresentata da Filippo il Bello e da 
Roberto d*Angiò l'arme del quale era il leone.,., accresce impedimenti. Ma 
le difficoltà divengono insormontabili allorquando Li forza della Chiesa 
corrotta avara, divoratrice, e siccome lupa pronta a prostituirsi a cia- 
scuno, si volge a* danni delle genti italiane >. 

Spiega Virgilio simbolo della scienza della ragione, e Beatrice scienza 
delle cose divine. Ritiene il Veltro, il Dux, il Messo di Dio un Principe 
venturo giusto e santo, che ricomporrà V Italia, e ricondurrà la Chiesa al 
suo antico stato. 

Si accorda, in fondo, colle idee del Perez. 

Fardella Gav. G. — Schiarimenti sopra alcuni tratti contro^ 
veì^si dei quali fu discorso in alcuni numeri delle Effeme- 
ridi e in una lezicmfi del marchese Lu^cchesini, nel Gior- 
naie di Scienze Lettere ed arti, voi. LIV, 2 trimestre 1836, 
pag. 289. 

Nel primo di questi schiarimenti dopo aver detto qualche parola sul 
codice ms. illustrato dal Grallo (vedi) parla brevemente dell* allegorìa fon- 
damentale. Dice che le tre belve sono tre vizi di cui ò preso Dante; re- 
spinge ogni senso politico , ma dice che il Veltro è 1* imperatore. Umile 
Italia non signitica bassa ecc. ecc. 

Frango Antonino — Sludi Danteschi, negli Scritti letterari e /l- 
losofici postumi, Palermo, tip. Virzi, 1875, in- 16 pag. e seg. 

È un discorso su l'allegoria fondamentale del poema e due lettere su lo 
stesso argomento, scritti nel primo cinquantennio di questo secolo. Il Franco 
ha un concetto troppo restrittivo e meschino dell* idea di Dante. Il quale, 
secondo lui parlerebbe di sé e dei suoi casi e questo adombrerebbe 
ueirallegoria, La selva rappresenta le discordie scoppiate in Firenze; il dt- 
lettoso monte T amo re per la sapienza ; la lonza il popolo armato da Dante, 
priore; il leone i grandi; la lupa l'ingordigia dei molti bramosi di cariche 
e ricchezze (!). Queste idee degne di uno spirito reazionario come quello 
del Franco, sono ripetute nelle lettere al barone Pastore e al prof. Giu- 
seppe Bozzo (eVi). 
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* La Farina Giuseppe — Sulla prima allegoria e svilo scopo 

della Divina Commedia, Discorso di Francesco Perez, uel Faro, 
anno IV, tom. Il, 1836, pag. 53. 

Loda ropuscoio del Perez, ma non é d'accordo nel credere che il Leone 
rappresenti Filippo di Francia, crede piuttosto si debba intendere Parigi, 
come nella Lupa s'intende Roma. 

* Lazzari S. — Criteri su un nuovo communio alla Divina Com- 

media, Messina, tip. del Progresso, 1886. 

L'idea fondamentale di questo opuscolo è che bisognerebbe rigettare lo 
elemento politico voluto trovarci dai commentatori; e spiegare l'allegoria 
del poema dal solo lato etico-religioso. Se^condo l'A. la selva non sarebbe 
che il dubbio nel quale l'Alighieri si trovò ravvolto dopo la morte di Bea- 
trice , e tutto il poema la dimostrazione che V uomo può redimersi mercè 
la religione. Le tre belve sarebbero simbolo degli appetiti sensuali (lonza), 
dell'ambizione (leone), della cupidigia (lupa), U A. annuncia la sua inter- 
pretazione come nuova. 

Leonardi Prof. Michelangelo — Za Divina Coinmedia di Dante 
Alighieri. Studi e pensieri, Acireale, tip. Strano e Meli, 1868. 

Si occupa della Genesi della lingua italiana, dello scopo politico e mo- 
rale della Divina Commedia; espone il congegno delle tre cantiche; dimo- 
stra la loro bellezza, e parla delle dillicoltà che s' incontrano nella intelli- 
genza del poema. 

Il Ferrazzi sbaglia il nome. 

* Malvica Ferdinando— 05S6?n?a^/om sitlTopuscolo del sig. Ema- 

nuele Vaccaro sopra il Commento di Foscolo alla Divina Com- 
media, nelle Effemeridi, anno I, n. 3, marzo 1832. 

Dopo aver esposto il contenuto dell'opuscolo dell'abate Vaccaro, il Mal- 
vica fa alcune sue considerazioni su l'indole e su lo scopo della Dwina 
Commedia. 

« Certo l'Alighieri fu di cristiana credenza ma egli, amico dell' im- 
pero e dell'unità italiana, diceva di non poter sofferire che coloro che sai 
primi seggi si stavano del sacerdozio, facessero servir questo alle loro mire 
temporali e alle passioni furibonde dalle quali erano talvolta agitati... 

< Or se il Foscolo vide in Dante un riformatore religioso, a me sembra 
che il Vac«3aro, trascendendo più in là di quel che sia mestieri per pit>- 
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come un frammasflone o la Divina Commedia come un'opera occulta ini- 
ziatrice di alti misteri. 

Intorno a questo libro del Vecchioni il Giornale di Scienze, Lettere ed 
Arti pubblicò una recensione nel voi. L, 2" trimestre 1835, pag. 220, tra- 
ducendola però dal giornale francese VExiìé, 

* Trevisani Gaetano — Degli studi svila Divina Commedia, nel 

giornale il Vapoì^e di Palermo, n. 27, 6 marzo 1857. 

« I versi che abbiamo scelti per epigrafe del precedente capitolo che al- 
tro sono se non il grido delle popolazioni di sangue romano, che rivelano 
il loro perpetuo antagonismo colle razze germaniche ? Erano queste lo aspi- 
razioni popolari raccolte dallo stesso Dante.... 

< Questo grido erompe da tuttii la Divina Commedia, dove la razza 
latina s'inebbria di tutte le gioie dol suo trionfo, ravviva le sue tradizioni, 
ristabilisce la sua filiazione con Enea, sceglie guida della sua ideale pere- 
grinazione il cantore stesso di Enea, riconosce in lui un precursore del Cri- 
stianesimo, si stringe intorno all'immobile sasso capitolino, e canta il trionfo 
di Laterano sulle cose mortali > 

Vaccaro Emanuele — Sopra un commento di Dante , fatto da 
Ugo Foscolo, Palermo, Gabinetto tipografico alPinsegna di Meli, 
1831, in-8. 

Quest'opuscolo è diviso in due parti, nella prima l'autore prova che la 
interpretazione foscoliana è contraria all'intenzione di Dante, e ripugna ni ^' -^^ 
fine della Divina Commedia ; nclli seconda esamina i luoghi sui quallK- mr^mì 
poggia l'interpretazione del Foscolo. 

11 Vaccaro fa della Divina Commedia un'opera essenzialmente cattolica^ 
negando il contenuto politico , e rimpicciolendo Dante alle proporzioni dft^ ^ ^' 
un poeta didattico. 

§ 14. Illustrazioni varie. 

* Amico Avv. Gaspare — ProKcnzayio Salvani (nel numero unico 

DalVEtna al Po, Gharitas, 1882). 

L'autore con la scorta dei cronisti senesi, e specialmente del MalaocoUi 
scagiona il Salvani dall'accusa ili superbia e d'ambizione mossagli dall'Ali- 
ghieri (Purgatorio, Canto XI). 

* Ardizzone Matteo — Degli angeli e dei demoni nella ÌKvina 
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prof. P. V. Pasquini (settembre 186/) nel volume Studi Dan-^ 
teschU Trapani, fratelli Messina, 1892, pag. 41. 

Contro Topiniono del Pasquini sostiene che l'uscita dalia selva fu la notte 
del 25 marzo, ohe il plenilunio dantesco non è il reale, ma un fittizio ed 
allegorico. 

• BusgainoCampo Alberto — *Li raggi duci». Lettera al Direttore 

deìY Alighieri (febb. 1890) negli Studi Danteschi, Trapani , fra- 
telli Messina, 1892, pag. 73. 

Dimostra che « nel nostro emisfero^ dovunque uno porga, come Virgi- 
lio, gli occhi al Sole (Puro. Xni, 13-21) lo vede sempre girare alla pro- 
pria destra (onde il suo ammonimento che i raggi di quello, simbolcg- 
giante la verità, esser deve sempre duci, a condurci per la verace e diritta 
via della virtù, che nel poema è, per il senso figurato ed augurale della 
parola, posto a destra) ».... ecc. 

• Buscaino-Campo Alberto— L'uscita dalla selva, negli Sttuli Dan- 

teschi, Trapani, fratelli Messina, 1892, pag. 87. 

Corretto il 3° verso del Canto I dell'Inferno, in questo modo: 

Che la diritta via ave' smarrita 

riprende la quistione della cronologia e conferma con nuovi dati e nuovi 
argomenti che il viaggio simbolico fu intrapreso all'alba del 25 marzo. 

• Buscaino-Gampo Alberto — Il cammino simbolico, negli Studi 

Danteschi, Trapani, fratelli Messina, 1892, pag. 108. 

Svolge tutto il lato simbolico del viaggio dantesco. 

• Buscaino-Campo AhBEKro^Quistioni di Cronologia (agosto 1891) 

negli Studi Danteschi, Trapani, FratelU Messina, 1892, pag. 115. 

Sono sette lettere, suscitate da una lettera dell'Agnelli, nelle quali si ri- 
prende l'argomento, già trattato, dell'epoca del viaggio dantesco. 

• Buscaino-Campo Alberto— La notte ed il plenilunio. Lettera al 

Big. can. Fortunato Mondello, (agosto 1892) negli Studi Dante- 
schi, Trapani, 1892. 

Risponde alle critiche del dottor Proni pt sull'argomento dell'uscita dalla 
selva e dell'epoca del viaggio 
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fredda cerimonia Daziale non si awinoe, che il ferro può togliere la vita 
fisica, ma cade spuntato contro la psichica ». 

Questa romanticherìa melodrammatica non so se sia stata nella mente 
di Dante: é però lunga 228 pagine. 

• Castorina Can. Pasquale— Oatonfa e Dante, sta in un volume 

miscellaneo di Studi, Catania, pei tipi di G. Pastore, 1883, 
pag. 14. 

É un esame dei versi. 

E la bella Trìnacrìa che caliga 

tra Pachino e Peloro in fondo al golfo etc 

• Crescimanno G,— Dante e il suicida d'Utica, conferenza tenuta 

nella fì. Università di Catania^ Catania, tip. Barbagallo e Scu- 
deri , 1889 ; e nel volume Figure Dantesche, Venezia , Leo S. 
Olschki, 1898, pag. 96. 

Illustra e spiega la figura di Catone , che egli dice simbolo e passione 
vera ; allegorìa che si realizza neU'arte ; storìa che si trasfonde nell'ideale. 
Paragona Catone e Dante, e dimostra che Catone non fu prìma nel Limbo 
donde lo trasse Gesù. Spiega perchè Dante pose Catone in prìncipio del 
Purgatorìo e qual concetto si trovi adombrato in esso. 

• Crescimanno G. — Celestino V, nel volume Figure Dantesche , 

Venezia, Leo S. Olschki, 1893, pag. 5. • 

Commento estetico al III canto dell'Inferno. L* A. respinge le varie in- 
terpretazioni date al verso ....C^e fece per viltade il gran rifiuto ; e «i 
ferma a illustrare la figura di Celestino V. 

• Crescimanno G. — Niccolò III, nel volume Figure Dantesche^ 

Venezia, Leo S. Olschki, 1893, pag. 42. 

« Quasi tutti 1 personaggi della Divina Commedia danno l'immagine di 
una statua gigantesca, la quale, sotto i raggi del Sole, proietti di sé un'om- 
bra sterminata. La statua é l'uomo.... l'ombra.... il principio.... la maaai- 
ma.... l'allegorìa... » Niccolò III.... ò l'uomo , il figlio dell'orsa. Intorno ad 
esso poi si dilarga una vasta idea : la simonia.... < ...Il Poeta ha delineato 



■'i 



OU STUDI DAKTISOHI UT BIOOU 88 



>■— —»»»—*♦»—————— »■■■■■ — •■— ■»■■ ■ ■ ■ * » — «» X ■»»»%»»» »■■»■■*•»>»*>»»»»*»«»* — — »•«*—#»» ■ — •>■>■»■■ «p» ■« — <« ■ > ia»»»»«— — ■■■■■■ ««#» — •■»■■»*•—»«»»«»« —»«««»»^» 



con molta attenzione la figura di Nicolò, e Dia indissolubilmente legato alle 
altre due di Bonifazio e di elemento.... ha voluto incarnare totalmente il 
peccato principale degli ecclesiastici di quel tempo.... « ...Nicolò è la Lupa 
famelica e malvagia, bruciata dal fuoco della civiltà nuova.... > 

• CREscmANNo G.—Mastro Adamo, nel volume Figure Dantesche, 

Venezia, Leo S. Olschki, 1893, pag. 74. 

Dice clic D. odiava due cose più di tutto ; ciò che è fiacco e ciò che ò 
plebeo : Celestino ò imagine della fiacchezza: Mastro Adamo la plebeità : e 
Dante lo mostra « nel modò^iù sozzo e schifoso, sia per della forma, sia per 
la parola, sia per gli istinti >• Mastro Adamo non ò perciò una figura se- 
condaria, un accessorio. Studia la rappresentazione della figura e la pro- 
fónda bellezza artistica di essa; e dimostra come in Mastro Adamo sono 
colpiti anche i conti di Romena. 

• Crescmanno G. — Sordello, nel volume Figure Dantesche , Ve- 

nezia, Leo S. Olschki, 1893, pag. 127. 

Parla di Sordello , ne dimostra V indole di vero cittadino , e lo trova 
conforme a Dante, d'onde la simpatia del poeta per lui. 

• Cresgimànno G. — Cunizza, nel voi. Figure Dantesche, Venezia, 

Leo S. Olschki, 1893, pag. 159. 

Rilevando come Gunizza è stata finora creduta una delle figure più dub- 
bie, più equivoche, ne studia il carattere e la rappresentazione; la para- 
gona a Francesca da Rimini ; ed espone le ragioni per cui Gunizza ò nel 
Paradiso. 

• Gresglmànno G. — Ckwciagtdda, nel voi. Figure Dantesche, Ve- 

nezia, Leo S. Olschki, 1893, pag. 195. 

«La figura di Gacciaguida ha un'importanza molto grande; ed ha un 
carattere veramente speciale.... Essa dimostra il massimo slancio del sub- 
biettivismo di cui l'arte dantesca non fa mai senza; sintetizza e rischiara 
tanti piccoli tratti precedenti, nei quali il poeta e andato manifestando una 
delle più spiccate qualità del suo carattere, cioè: l'amor proprio, la stima 
di so.... > 



84 OLI STUDI DANTESCHI IN SICILIA 



^■——^•■^■■■«■■■■»<*««*»» W »*«»«»» — »»•»» — »■»■•>■—««••■ — ■»! 



GiRGKNTi Gaetanina — Le donne nella Divina Commedia , nel- 
VArte di Palermo, anno II, !• luglio 1870, n. 13. 

Parla di Piccarda Donati, di Nella moglie di Forese Donati, della Vedo- 
vella, nell'episodio di Traiano, e di Matelda. 

• Lauricella Can. Antonino — Cronologia della Divina Comme- 

dia, Girgenti, tip. Montes, 1801. 

Questo opuscolo dedicato ai giovani studiosi mira a stabilire la cn>no- 
logia del viaggio dantesco, determinando non solo la successione dei giorni, 
ma anche quella delle ore, sorreggendosi ai vari passi della Commedia. 

• Lazzari S. — Del Genesi artistico Dantesco , Parte I , Inferno, 

Messina, tip. del Progresso, 1886. 

Studia donde l'Alighieri abbia derivato Fopera sua, e quale ne sia stato 
il procedimento. Dimostra che l'idea dell'Inferno gli fa suggerita dall'Eneide 
e dai Padri ; e non dal Tesoretto del Latini o da qualche « fabliau pro- 
venzale >. Opina che l'iscrizione della porta infernale si riferisca a Lucifero, 
e non alla porta medesima. 

Mercantini Luigi — La forma del purgatorio di Dante e Ca- 
tone nella Rivista Sicula, voi. I, fase. I, 1869, pag. 50. 

É un frammento di un corso di lezioni sulla Divina Commedia^ che il 
Mercantini prof. all'Università di Palermo apparecchiava. 

Egli dimostra che Dante si accorda coi naturalisti nelle leggi naturali 
da lui divinate formando il Purgatorio. 

Crede che i ripiani o comici siano undici anzi che otto dividendo l'An- 
tipurgatorio in quattro ripiani. 

L'architettura del Purgatorio è simbolica; e somiglia alla torre di Belo 
descritta da Erodoto. D Purgatorio rappresenta il rinnovamento delle na- 
zioni che con la virtù risorgono a libertà e con la libertà a grandezza ci- 
vile e politica. Per tanto Catone è simbolo politico. 

• Tarozzi Giuseppe — Il primo canto del Paradiso, Saggio di 

critica estetica, nella Rivista Etnea di Catania, anno I, fasa I, 
15 febbraro 1893. 

« Il Pandiso è sintesi : sintesi cosmica. La prima terzina lo annunda. 



66 ÒLI 8Tt7DI DAKtÈSCkl fiV SIOtUA 



derUe Urbano papa IV. Lo cantiche sono distìnte da lettere miniate; 
i canti da rubriche rosse. Il titolo dei canti é Capitolo ecc. L'ama- 
nuense, come si vede dal frequente mutare dell' o in u fu sioiliano; 
nulla p«?rò si conosce intorno alla sua provenienza. Si sa che esso cad- 
de nelle mani di un Fra Decio Carega , domenicano, come si legge in 
cima alla prima pagina: Expurgatum inst. ind. expurgatum hispanum 
panormi 1629 fr. Decius Carega Ord. Predic. il quale lo deturpò, can- 
cellando vari luoghi del poema, in cui Dante si dimostra acerbo contro 
la curia pontificia. Ciò é attestato dalle parole di un antico bibliografo che 
diceva del codice essere optimae conservationis nisi faedutus ab imptissima 
manu fratis Ledi Carega qui nomen infama in miUtis libris ab ipso 
conspurcatis reliquit, et inquisitionis, cuius eroi entelles memoriam. Nel 
1553» come parve al Gallo di leggere, il codice appartenne ad un catanesc, 
poi passò al principe di Gram monte che lo donò alla biblioteca dell' Oli- 
velia dei pp. Filippini. Abolite le corporazioni religiose, il codice paaaò 
alla Nazionale, ove è tuttora. 

Il primo che lo illustrò fu Agost. GuUo nelle Effemeridi voL I, pun- 
tala 2r, l** febbraio 1832, pag. 90, se ne occupò il Batiiies nella sua Biblio- 
grafia ; il Mai nel 1844 e il Wilte nel 1862 V ebbero in pregio. Un' altra 
illustrazione fu scritta nel Giornale del centenario, Firenze 1865, pag. 179. 



2. Codice monrecUese membranaceo, (Biblioteca di S. Maria nuova, 
di n. 109, non numerato, legato a mezza pelle, alto mm. 275, 
largo mm. 109. 

È scritto a due colonne, ciascuna di undici terzine, di carattere gotico 
nel eccolo XV. L'iniziale di ogni cantica è d'oro, contornata di fregi e 
putii miniati; le iniziali dei canti sono della stessa grandezza, ma in rosso 
e nero ; e rosse e nere alternativamente sono le lettere iniziali del primo 
verso di ogni terzina; quelle degU altri versi sono minuscole. Manca il 
frontespizio: Y intestazione della prima membrana, nella prima colonna dice: 
Dantes poetai alarissimi comoedia prima inferni incipit feliciter. L'inferno 
finisce alla membrana 37, seconda colonna. Nella quale, dopo molto spazio, 
comincia il purgatorio col titolo : Dantes poetae clarissimi comoe | dia 
secunda purgatori incipit feliciter. In principio alla membrana 74 coL 
1* comincia il Paradiso ; e in fine della col. 2* si legge la solita dici- 
tura : Dantes poetae clarissimi comoe \ dia tertia paradisi incipit fé \ li- 
liciter. Il codice finisco alla membrana 109, retro, col. 1*. 

Questo codice ha molte scorrezioni dovute all'amanuense, le quali in 
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gran parte sono corrette da postille e richiami, o da semplici segni , tutti 
di mano, del secolo XV. Oltre alle varianti che offre, che non sono note- 
voli e qualche nota dichiarativa di poca importanza, il ch.mo S. Salomone- 
Marino, che lo illustrò in una lettera al Giuliani (1), vi trovò un numero 
considerevole di forme siciliane, delle quali inferisce che il codice sia stato 
copiato in Sicilia da persona indotta; e crede sia quello stesso appartenente 
già alla biblioteca àstutiana di Noto e dopo la dispersione acquistato cin- 
qaant*anni fa dai benedettini di Monreale. 

3. Codice Cata7iese\ in carta bambacina, con guardia di pergamena, 
copertina di carta moderna, legato in legno e pelle ; in-4 grande 
di 22 fogli non numerati , ma con richiami a pie dell' ultima 
pagina d' ogni quaderno. Ogni pag. contiene 33 terzine. 

Il carattere, cosi detto notarile, corsivo o volgare, è del sec.XV, man- 
cano 1 punti sugli i, la i ò spesso sostituita daj, non vi sono segni di pun- 
teggiatura; a ogni parola è posto un punto, gli articoli sono uniti nei 
nomi, frequenti le abbreviature. Non vi sono titoli; un numero romano 
rosso indica la cantica, i canti sono delti capitoli; gli argomenti sono anche 
essi con inchiostro ros<o. Comincia cosi: Qui chomincia il primo libro di 
Dante Alighieri poheta Fiorentino — Dio gratias, Neil* ultima pagina si 
legge : Explicit liber paradisi Dantis AlighierJ de Florentia — Deo gra^ 
tias. Amen; e poi corno chiusa finale del codice: Finis liber Dantes. 

Questo codice, come si legge nella prima pagina, appartenne a Gristofalo 
Lanfredini, e fu nel 1741 acquistato dal parlre Placido M. Scammacca an- 
dato in Roma per incarico del Monastero di S. Nicolò l'Arena di Catania, 
alla cui libreria rimase con nltn libri preziosi acquistati dal dotto monaco. 
Il Codice fu illustrato per la prima volta dal padre Giovanni Gafici , che 
ne diede anche le varianti e un facsimile nel giornale letterario del Gabi- 
netto Gioenio di Gatania , voi. VII, 6° bimestre 1842, pag. 33 e seg. e indi 
dal padre D. Luigi Taddeo della Marra cassinese, in appendice al Codice 
Gassinese della Divina Commedia, per la prima volta letteralmente pubbli- 
cato, Tip. di Monte Cassino, 1865. 

Nello stesso codice si trova il Credo con questa intestazione: » Questo 
etcredo de dante Alingierj che efecce quando efu acqusato aroma pere- 
retico e chiese alpapa tre dj ditempo e disse ivj mostrerò chio nonsono 
erelicho. » 

Titolo che non risponde a quello dato dal sig. Limy nel catalogo Rio- 
oardiano N. 23. 



(1) Pubblicata galle Nuove Effemeridi Siciliane (3* serie, voi Ili, pog. 328), 
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Una notizia bibliografica ne diede anche il barone Placido Arenaprìmo, 
nell* Occhio di Palermo, anno V, 1843, N. 43. 

4. Codice del senatm^e Guameri di numero 170. 

Importante codice cartaceo, in-folio, di mm. 285 per mm. 208, di carte 
148, numerate in pie di pagina di carattere moderno. Ogni quinterno ha 
richiami col verso dell* ultima carta. Manca il frontispizio e Ire csirte, che 
furono sostituite modernamente. Contiene V Inferno e il Purgatorio^ e non 
ha alcun accenno alla terza cantica. La scrittura é rotonda. Monsignor Ca- 
rini lo crede del secolo XIV. Ogni pagina contiene 10 terzine; qualcuna 
però ne ha 9 11. Le iniziali dei canti sono d' inchiostro rosso : in testa 
a ogni cantica v*è l'argomento generale, e a fianco di ogni canto T argo- 
mento particolare di esso : ha commenti latini, che paiono diversi dai cono- 
sciuti: i passi commentati sono sottolineati in rosso. 

Il codice si rassomiglia a quello udinese illustrato dal Bertolotti, e pare 
appartenga ai codici settentrionali: ha molte varianti, alcune delle quali 
importanti. Non si sa la sua provenienza; fu acquistato recentemente in 
Milano dal senatore Guameri: non è stato finora illustrato. Ecco un saggio 
delle sue varianti : 

Che la diritta via abbandonai — Che noi passò giamai persona viva — 
Cosi li dissi et poi li tenni dietro — Per correr millior acqua alzai le vele, 
Armai la navicella del mio ingegno.... — ecc. 

L' Inferno comincia a carta 1 , con parole illeglbili , e finisce al verso 
della carta 76, con le parole in rosso ExpicU (sic) liher cantu Inferni 
prime comedie Dantis Aligherij de Florentia; il Purgatorio comincia al 
retto della carta 78 con Targomcnto, e finisce con le parole in rosso Ex- 
picit liher cantu purgatorij secunde comedie Lantis Aligherij de Flo- 
rentia. Leo gratias. Prima di queste parole v* è la cronologia del Purga- 
torio. I canti sono chiamati capitoli. 

Codici perduti. 



1. Codice astuHano, ms. del secolo XV esistente nella biblioteca 
del barone Astuto di Noto, andata dispersa. 

Nel catalogo compilato dal La Ciura, custode di quella ricca 
e importante biblioteca, è cosi segnato : 

N. 42. Dante Alighieri— Xa jDti?tna Commedia, in folio.— Bellissimo 
codice membranaceo a due colonne, con capilettere miniate. 
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5. Codice di ignota provenienza. 

Esìsteva in un monastero di Palermo, e conteneva il libro Fiori di 
virtù e la Commedia di Dante. Nel frammento di donazione , conservato 
nell'Archivio di Stato, sezione Notai defunti, registro del 1421-22, Ind. XV, 
è cosi catalogato : € Item quorundam quaternorum de papiro volu minia 
unius folij, in quibus eontinentur tres quaterni llorium virtutum et duo de 
scripto dantes ». 

L' atto reca le firme dei testimonii, che furono frate Antonio Catalano e 
frate Enrico Di Blasi pel monastero, e Giovanni Andronico e Maestro Nono 
Stagno della Kalsa : ma il nome dei donatore e quello del monastero sono 
corrosi. Probabilmente si tratt^iva di una cantica sola (erano appena dae 
quaderni) onde son tentato a credere che il codice appartenesse al sec. XIV, 
e contenesse il solo Inferno. 

6. Frammento di codice. 

Carta di codice perduto, trovata da me come foglio di guardia in un 
quinternetto di atti, rilegato in un registro parrocchiale degli anni 1490-1560. 
Da essa si rileva che il codice era in folio, in carta bombìcina, di carattere 
semigotico, probabilmente del secolo XIV o dei primi anni del XV. 

Era a una colonna, di 12 terzine, scritta al lato esterno della pagina, 
con largo margine interno, che è occupato da ampi commenti in volgare. 
I commenti paiono di due mani diverse, una più antica dell* altra. Il fram- 
mento che io ho, comprende i versi 24-84 del canto del Purgatorio; e da 
esso può arguirsi che il codice sarebbe stato importantissimo non solo per 
la lezione, ma ancora per l' ampio commento. A chi sia appartenuto , e 
chi r abbia cosi disfatto non è possibile sapere; nel commento però si leg- 
gono parole come queste: rq^uni, chominzari^ che potrebbero far credere 
essere stato 1* amanuense un siciliano. 

§ 16. niustratori di Godioi. 

Cafigi Giovanni. Di un codice della Divina Commedia, ecc., nel 
Giornale del gabinetto letterario Gioenio, voi. VII, 6* bimestre, 
1842, pag. 33 e seg. con facsimile. 

É una illustrazione del codice catanese. V. pag. 87 del presente lavoro. 

Gallo Agostino. Di un codice détta Divina Commedia^ ecc., nelle 
EffemeìHdi^ voi. I, puntata 2^, febbraio 1832, pag. 90. 

Si riferisce al codice Filippino. Vedi più sopra a pag. 85, 
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Della Mabra p. Luigi Taddeo — Di un codice catanese nel mo- 
nasi, di S. Nicolò V Arena, in appendice al Codice Casinese, 
pag. 575. 

Illustra il codice catanese. V. sopra a pag. 87. 

Salomone Marino S. — Dr un codice membranaceo inedito, ecc., 
nelle Nuove effemeridi siciliane^ 3* serie, voi. Ili, pag. 328. 

É una bella illustrazione del codice monrealese. V. a pag. 86. 

ToRNABENE FRANCESCO — La Divina Commedia ed il Credo chio- 
sato bibliograficamente, nel Giornale del Gabinetto Gioenio, 
serie U, voi. U, tom. I, Catania 1852, pag. 15. 

§ 17. Edizioni siciliane. 

La Divina Commedia di Dante Alighieri con le note di Pompeo 
Venturi, voi. tre in-18. Palermo, presso Barcellona, 1830. 

La Divina Gommedu, secondo le lezioni di Antonio Lombardi, vo- 
lumi tre, in-12, Palermo, F. Spampinato, 1845. 

La Divina Commedia, nel commento di G. Biagioli, voi. tre in-12, 
Palermo, Bernardo Virzi, 1856. 

La Divina Commedia, col commento di Brunone Bianchi, nuovamente 
illustrata ed esposta in facili prose, con V aggiunta della fraseo* 
logia e di un dizionario generale dell'opera di G. Castrogiovanni, 
tip. Lo Bianco, 1858, in foglio piccolo. 

La Divina Commedia di Dante Alighieri, accomodata per le scuole 
secondarie, secondo i programmi governativi, da Apollo Lumini, 
prof, nel R. Liceo di Messina (il solo Inferno). Messina, Car- 
melo De Stefano editore, 1886. 

Edizioni commentate da Sioiliani. 

Bozzo Giuseppe — La Divina Commedia, con i migliori commenti 
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scelti, e con nuove interpretazioni del prof. G. Bozzo. Volami 
tre in-12. Palermo, presso Pedone e Muratori, 1832. 

É una scelta di commenti altrui, quello che di suo vi ha messo il Bozzo 
è povera cosa, e si riduce a quisquilie filologiche. 

La medesima, 2* edizione. Stamperia Reale, 1S37. 

La medesima, 3* edizione, 1858. 

La Divina Commedia, nuovamente esposta e resa in facile prosa 
da G. Gastrogiovanni. Palermo, 1860. 

La Divina Commedu, renduta in facile prosa, col testo a fronte, 
per G. Gastrogiovanni. 1 voi. in-4*, Torino, Roux e Favale. 

La Divina Commedu con prefazione e commenti di Paolo Emiliani 
Giudici, nella Collezione dei Classici italiani, Firenze, Poligra- 
fia Italiana. 

Squarci scelti dell* Inferno di Dante, spiegati e commentati ad 
uso delle scuole secondarie, da G. Gastrogiovanni. Torino^ Roux 
e Favale. 

Incunaboli. 

Sebbene non siano edizioni siciliane, pure noto qui ì vari in- 
cunaboli, che da gran tempo esistono in Sicilia, e qualcuno fin dal 
secolo XVI, dei quali ho avuto notizia. 

1. Contento di Cristofaro Landino fiorentino, sopra la Commedia 
di Dante Alighieri, Firenze, de Zo vanne, 1489. 

Era posseduto dall* illustre letterato messinese Giuseppe La Farina, che 
lo custodiva e gelosamente > come si rileva dalla nota I ad un suo artieoio, 
inserito sul Faro, giornale di lettere, scienze ed arti, fase, di aprile 18961, 
pagina 210. 

2. Gomedia di Dante col conunento di Grlstopharo Landino. 
Termina : Fine del oomento di Gristopharo Landino sopra la Gome()ipi 
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di Dante poeta excellentissimo e impresso in Bressa per Boninam de Bo- 
oinis di Ragusi a di ultimo di Mazo (sic) MGGGGLXXXVIL 

Apparteneva alla Biblioteca di S. Martino, oggi si trova nella Biblioteca 
Nazionale di Palermo. 

3. Cemento di GrìstofarQ Landino fiorentino sopra la Gomedia di 
Dante Alighieri poeta fiorentino. 

Termina: Finita e lopera dell' inclyto e divo Dante Alleghieri poeta fio- 
rentino, revista e emendata diligentemente per e] reverendo maestro Pietro 
de Figino Maestro di Teologia e eccellente predicatore dell'ordine dei Minori. 
Impressa in Venetia per Mateo di Gadeca da Parma del MGGGGLXXXXIII 
a di XXIX de Novembre in f. 

Apparteneva alla Biblioteca di S. Martino, oggi si trova nella Biblioteca 
comunale di Palermo. 

La Commedia dì Dante Alighieri col commento di Cristofaro Lan- 
dino, — Venezia, coi tipi di Bartolomeo Zanni, MDVII, con illu- 
strazioni intercalate nel testo , piuttosto rozze e bruttine , e le 
note a piò e a margine del testo. 

Si trova nella Biblioteca Lucchesiana di Girgenti. 

Il signor Francesco Sala di Girgenti possiede una edizione del Landino, 
fatta in Venezia per Iacopo di Borgofranco nel 1529, ai margini della quale 
un fanatico cinquecentista scrisse alcune postille, oltre all'aver cancellato 
nel testo i passi riguardanti i papi e i chierici. 

§ 18. Opere minori. 

Le Rime di Dante Alighieri, con una breve biografia nel voi. 2** 
della Raccolta di Rime antiche toscane. Palermo, Giuseppe 
Assenzio, 1817. 

Il Credo chiosato dal padre Tomabene, nel Giornale del Gabinetto 
Gioenio. Catania, Serie II, tomo U, fase. I, 1852. 

Sebbene il Credo sia ritenuto apocrifo, pure V esser stato commentato e 
studiato come cosa Dantesca, mi ha indotto a comprenderlo nel presente 
catalogo. 

Le RiMB Sacre per cura del P. Alessio Narbone della G. di G. 
Palermo, 1832, iri-24. 
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Le RiMB Sacre, con annotazioni del padre Giovanni Cafici , nella 
2'ìV)7iba della religione di Catania, anno 1844. 

§ 19. Studi sul testo. 

Bozzo Giuseppe— Rapporto alla Commissione suprema degli studi 
sopra una nuova edizione della D. C, fatta dai librai Pedone 
e Muratori (nel Giornale di Scienze, lettere ed arti per la 
Sicilia, voi. XXXVn, pag. 181, e XXXVm , 196 e seguente 
1832 -^ Riprodotto come prefazione alla D. C citata). 

Il Bozzo espone quali criteri tenne nella scelta del testo , quale lezione 
preferi, quali correzioni vi fece, e di quali edizioni si servi per la scelta 
delle sue varianti. Parla anche dei Commentatori scelti. In fine al discorso 
sono notate le varianti che si riferiscono tutte alla prima cantica, e ai versi 
4, CI; 107, CV; 86, CVI; 108, CXVI; 105, GXX; 3. CXXH; 91, CXXHI; 
ia5, CXXVDI; 12, 39, CXXIX; 87, GXXX; 67, CXXXI; 61, CXXXH; 28, 
83 CXXXIII, HO, 112 ivi. E inoltre ventuno nuove interpretazioni. 

Bozzo Giuseppe — Voci e marniere del Siciliano che si trovano 
nella Divina Commedia (nel Propugnatore, voi. XII, parte II, 
pag. 888 (1879) ; voi. XIH, parte U, pag. 12 (1880). 

É una lun^i lettera al comm. Zambrini , nella quale il Bozzo spigola 
una quantità di voci e frasi, che a lui paiono siciliane, ma che in verità 
appartengono alla comune lingua, e sono ancor vive. Molte altre parole poi 
prese per dialettali, sono adoperate dall* Alighieri in senso figurato. Cosi il 
B. nella sua ingenuità, crede tolte dal Siciliano; p. e. la frase * l'animo 
mio che ancor /Itggiva » (I, 25) ; « o tnente che scrivesti:!^ (lì, 8) ; « com'ella 
volse >, (il, 118) ; le parole dicessi, chiudessi^ non solo comuni agli scrittori 
del 300 ma per di più poste in rima gli sembrano sicilianismi; ma è cu- 
rioso il riscontro che dà alla parola cattivi, nel verso e Che questa era la 
setta dei cattivi », la quale gli pare rispondente al siciliano cattivu, cattiva 
che siguilicano vedovo, vedova! — E via di questo passo. 

Bozzo Giuseppe — Considerazioni sopra alcune varianti della Di'' 
vina Commedia nel testo pubblicato del Ch. Sig. Carlo Witie 
(nel Propugnatore, voi. V, parte I, pag. 382, 1872). 

Nota che il testo seguito dal Witte si discosta di poco di quello seguito 
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quale sono notati molti vocaboli del dialetto siciliano, adoperati 
da Dante. 

§ 20. Ohicee, note, sohiarimenti. 

Agnetta Francesco — Commento al verso « Forse cui Guido vo- 
stro ebbe a disdegno *. Inf. X. Nelle Effemeridi di Scienze, 
leti, ed arti, n. 78. 

Respinge V opinione comune dei cbiosatori che, cioè, Dante abbia inteso 
dire essersi Guido dato interamente alla filosofia, e non aver curalo la 
poesia, onde il suo disdegno per Virgilio. Dice ciò assurdo, perchè D., in 
più Inoghi dello sue opere esalta il valor poetico di Guido Cavalcanti. Due 
possono essere le interpretazioni : la 1' , che essendo Guido d' indole su- 
perba, si teneva di sopra a tutti, anche allo stesso Virgilio, del quale fece 
poco conto» questo significando la parola disdegno; la 2*, che Dante avendo 
preso a guida Virgilio, s* innalzò a tale altezza da poter imaginare e com- 
pici-o 111 sua visione, abbracciando cielo e terra, mentre Guido sdegnò questo 
e si rimase nella volgare schiera dei poeti. 

Questa spiegazione, ohe a quanto ricordo mi pare originale e nuova, 
non è da avere a disdegno; essa, credo, abbia valore più di molte altre 
accredilato finora. 

♦ Albanese V. — Lettera sulla 25' terzina, nel volume Stiuli pole- 

mici del prof. G. Russo. Girgenti, tipogr. Montes, 1890. 

Entrando giudice nella polemica tra Taw. Picone e il prof. Russo, dà 
ragione a quest'ultimo sul significato del verso 

Se io era sol di me quel che creasU 

(Farad. I, 78). 

e aggiunge altri argomenti a quelli del prof. Russo. 

* Amari Michele— iVoto su Federico III, nella Guerra del Vesp7*o 

Siciliano, voi. II, pag, 475. ediz. Hoepli di Milano, 1886. 

Spiega perchè Dante, dapprima lodatore di Federico, ne sia poi diven- 
tato nemico e Y abbia flagellato. Gita i versi del Purgatorio (e. HI e VII) 
e del Paradiso (e. XIX e XX). CfT. Di Giovanni, Scuola^ Scienza e Critica 
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Istruzione ed educ. in Sicilia, nel Giomale di scienze^ lett 
ed ara, voi. XXXI, 3^ trim., 1830, pag. 300. 

É un commento al canto dei Giganti e precisamente alle parole che 
Dante pone in bocca a Nembrot 

Eaphel mai amech zabi almi 

che egli propone si leggano secondo la lezione Nidobeatina: 

Rapheghì mai amech i zabiahni. 

Questo discorso è un'erudita vaniloquente dissertazione che accumula 
mille cose; ma di veramente filologico non ha nulla. 

• Bozzo Giuseppe — Discorsi sopra la Divina Commedia. Paler- 

mo, 1848. 

É una raccolta dei vari discorsi pubblicati già nei giornali, e dei quali 
si è tenuto discorso. 

• BuscAiNO Campo Alberto— SwZ € Pie fermo ». Lettera al profes- 

sore Gaetano Daita (10 febbraro 1858) sta negli Studi Dante- 
scià. Trapani, fratelli Messina^ 1892^ pag. 7. 

Seguendo 1* opinione del Casella, dice che si dee intendere Dante salire 
da man destra, per la piaggia o colle, onde necessariamente il piò destro va 
più basso ; il che è allegoria degli appetiti che ancor tirano Dante verso 
la valle e la selva. 

• BusoAiNo Campo Alberto — La via per la piaggia deserta. Let- 

tera al prof. Giuseppe Brambilla (18 maggio 1870) negli Studt 
Danteschi. Trapani, fratelli Messina, 1892, pag. 50. 

Riprende la quistione del e piò fermo » trattandola con nuovi argomenti* 

• BuscAiNO Campo Alberto-— Za concubina di Titone, negli Studi 

Danteschi, Trapani, fratelli Messina, 1892. 

Si attiene al concetto de* commentatori antichi che intendono 1* aurora 
lunare. 
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/emo, nella Ruota di Palermo, anno I, 1840, n. 14, pag. 110 e 
111, e anno n, 1841, n. 19, pag. 149. 

Il GasUglìa pubblica un sommario di questa trattazione divisa in nove 
lezioni e una introduzione; in questa insegna in che modo si debba studiar 
Dante (opere, mente, tempi) nella lezione I, 1* origine della republica e la 
vita italiana; nella n, 1* educazione e la vita di Dante, le sue tendenze, etc.; 
nella HI, la conformità del carattere, delle passioni, ecc., fra Dante e i Fa- 
rinata ; nella IV, Guido Cavalcanti e le sue relazioni con Dante ; nella V, 
perchè Dante faccia comparir Cavalcanti; nella VI, come siasi malamente 
interpretato il noto verso « Forse cui Guido ebbe a disdegno » ; nella VU, 
la previggenza dei dannati ; nell' Vili, la vera intelligenza di alcuni versi; 
nella IX, la conclusione. 

Un tratto di queste lezioni è pubblicato a pag. 110, e un altro nel vo- 
lume n a pag. 149. 

• Castigua Benedetto — S^tfdz. Palermo, tip. del Giornale lett, 

1836, in-16, pag. 11. 

L'A. parla delle origini della lingua italiana, le sue orìgini e i suoi 
progressi. Si occupa largamente di Dante, del libro De vvlgari eloquen- 
tia^ deUa Divina Commedia e spiega il verso < Forse cui Guido vostro ebbe 
a disdegno. » 

• Cipolla Settimio — J7 posso dello Stige, Chiosa Dantesca. Estratto 

dalla Biblioteca della scuola italiana, voi. ni, n. 11, 12, 13 — 
Verona, Donato Tedeschi, 1891. 

Dotto ed acuto studio nel quale V autore, senza ostentar erudizione, di- 
mostra conoscenza profonda della Divina Commedia. Mostra come la barca 
di Flegias non serva a tragittar le anime perchè da vari luoghi del poema 
appare evidente che le anime appena giudicate son precipitate giù pel 
baratro. Flegias è dunque un custode, non un nocchiero ; i segni che scam- 
biano fra loro i demoni di guardia nella città di Dite non sono già per 
avvisar l' arrivo di un* anima, ma per dar l' allarme straordinario ali* appa- 
rizione di un vivo. La barca di Flegias è perchè Dante giunga alla città 
di Dite, in modo straordinario, cosi come si compiono tutti gli altri pas- 
saggi nel misterioso viaggio. 

Questo oommentp nuovo, che distrugge tutto quanto s*è creduto da sei 
secoli fino ad oggi, è stato interamente e di pianta accettato e fatto suo 
dallo Scartazzini, nel recente commento alla Divina Commedia , Milano, 
H. Hoepli, 1893, senza però citare il Cipolla. 
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• Daita Gaetano — Sopra un verso della Divina Commedia, Let- 
tera ad Alberto Buscaino, nella Favilla, anno II, 1859, n. 15. 

È il famoso verso « Si che il pie fermo sempre era il più basso ». No- 
tata r oscurità di esso e rimproverato Dante di avere senza bisogno alcuno, 
né per allegoria, né per evidenza di rappresentazione scritto quel verso, 
rileva come i commentatori si sono affaticati per renderlo sempre più oscuro 
e di difficile interpretazione. Lascia stare se Dante salga o cammini nel 
piano, e spiega il verso ricorrendo ad una immagine simile che si trova nel 
canto XXVIII dell' Orlando Furioso : 

Fa langtii i passi, e sempre in qael di dietro 
Sempre si ferma e T altro par che mova. 

Il che é pittura dell' andar lento. 

Questa interpretazione che a me pare la più conveniente, accennata dal 
Lombardi, sostenuta poi dal Montanari sul Borghinidì Firenze, e ripro- 
dotta dall' Andreoli, é stata recentemente propugnata dal sig. G. P. Clerici 
nei suoi Studi vari sulla Divina Commedia, Città di Castello, S. Lapi, 1888, 
|)ag. 9ò e seg. 

il Ferrazzi confonde quest'articolo con queUo del Bascaino-Campo , che fu in- 
irece pubblicato a parte nel 1858 e poi avtìV Iniziatore di Trapani nel 1861. 

Di Giovanni Vincenzo — Di alcuni luoghi di Dante sopra Fede- 
rico Aragonese, nel voi. Scuola, Scienza e critica. Palermo, 
L. Pedone Lauriel, 1874, pag. 192 e seg. 

Toglie a esaminare ciò che Dante dice sopra questo re nel Purgatorio, 
UI, V. 116 e Vn V. 119 ; Paradiso, XIX, v. 130 e XX v. 63 ; e dimostra 
che la contraddizione che c'è nel giudizio di Dante, si deve addebitare 
alle vicende politiche e alla diversa epoca in cui furono redatte le parti 
del poema. Il giudizio favorevole espresso nel canto III si deve alle spe- 
ranze poste sopra Federico, capo dei ghibellini ; mentre il giudizio sfavore- 
vole si deve alle disillusioni derivate dalla ritirata di Federico, e forse 
anche dalla persecuzione dei baroni siciliani in prò dei catalani. 

Di Giovanni Vincenzo — Sopra un passo di Dante nel II deW In- 
ferno, nel voi. Scuola, Scienza e Critica, Palermo, L, Pedone 
Lauriel, 1874, in- 16, pag. 187 e seg. 
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Esamina il testo della terzina: 

La quale e il quale a Toler dir lo yero 

Fur stabiliti per lo loco santo 

U' siede il successor del maggior Piero. 

Combatte la proposta dell*Orlandini che volea fare la proposizione interro- 
gativa; e dimostra, citando un passo di S. Leone I, che Dante afTermando 
seguiva un'idea comune agli scrittori medioevali. Vuol conservata U le- 
zione comune. 

• 

• Fardella Giuseppe — Sopra V apoteosi foXia cantare da Dante 

a Beatrice nel Paradiso terrestre, nel Giornale di Se. lett ed 
arti, volume Lin, 1* trina. 1836, pag. 116. 

É un breve commento al canto 31^ del Purgatorio e precisamente ai 
versi 130 e seguenti. Dice la parola caribo deriva dal greco charis e 
boaOy quasi «ripone nel suo senso genuino» secondo lui il passo: 

« Volgi, Beatrice, volgi gli occhi santi ». 

• Fardella Giuseppe — Schiarimenti sopra alcuni ti atti contro- 

versi, ecc., nel citato volume LIV del Giornale di Scienze, 
lett. ed arti, 2* trimestre 1836, pag. 289. 

Si occupa di alcune lezioni del Gargallo sul verso « Poscia più che il 
dolor potè il digiuno », e sopra una lezione sullo stesso argomento del Luo- 
chesini (nel voi. I Delle opere). Combatte il Gargallo.' 

Un altro breve commento ò fatto al verso : 

Ogni uom 'v'é barattier, fuor che Bonturo. 

(IxF. XXI, 41). 

che dice ironico. 

Garoallo Tommaso— Lezione accademica sul verso « Poscia più 
che il dolor potè il digiuno » nelle Effemeridi, voi. II, num. 3, 
Giugno 1832, pag. 222. 

Una discussione insorta nel 1826 fra il Garmignani e il Rosini in casa 
Scotto e alla quale era presente il GargaUo, diede occasione a questa lunga 
dissertazione, che però vide la luce sei anni dopo. U Gargallo, assidendoai 
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arbitro fra i due disputatori, crede che il verso significhi avere il digiuno 
costretto Y Ugolino a divorare le carni dei propri figliuoli. 

• Inquagiato Vingenzina— Sm/ Cinqice Cento Dieci e Cinque (DXV). 

Conferenza letta il 4 marzo 1893 nel Circolo Empedocleo di 
Girgenti. Ivi, tip. Formica e Gaglio, 1893. 

Con acute considerazioni, che si connettono alla interpretazione del Veltro 
data dal Balsano e dal Della Torre, VA. rigetta 1* opinione comune, che 
legge in quelle parole Lux, invertendo V ordine con le quali Dante le dice; 
e sostiene significare esse Dantes XrisH Vertagus, scrìvendo con V X, in- 
vece di C^ il nome di Cristo, secondo la grafìa del medio evo. Ondo Dante 
si proclamerebbe in esse il Veltro di OHsto^ il misterioso personaggio che 
trarrà l'uomo a nuova vita. La spiegazione è ingegnosa, e spiegherebbe 
anche il Veltro vaticinato nella protasi del poema. 

• Inguagiato Vingenzina — iVòto al verso ventesimo ottavo del 

ventesimo canto delV Inferno, Girgenti, tipogr. Formica e Ga- 
gUo, 1891. 

Lungo commento al verso 

Qui vive pietà quando è ben morta, 
che intende: qui si è pietosi quando non si ha pietà alcuna. 

• lOBi (Ildebr. Bencivenni)— Poscia più che il dolor potè il digiuno ^ 

nel Giornale di Sicilia, n. 46, 15-16 febbraio 1893. 

Discorre delle vane interpretazioni date a questo verso, e mostra come 
il credere che Ugolino abbia divorato i figli sia tragicamente umano. Cita 
un fatto contemporaneo in appoggio della sua tesi. 

• La Farina Oivseppe— Lezione sopra un passo del canto XXXIV 

deir Inferno della Divina Comm£dia nel Giornale // Faro^ 
aprile 1836, pag. 206. 

Seguendo V opinione politica e liberale del Rossetti , studia V ultimo 
canto dell* Inferno e spiega ciò che rappresentano le tre làoce dai tre colori 
e le sei ale. 

É un discorso pieno di sentimenti liberali , ed erudito ; nel quale 1* A. 
fa tesoro degli Evangeli e della storia per provare il suo assunto. 
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• La Farina Giuseppe— Sw di un passo del canto XIV delV Inferno 

dantesco. Lezione nel Giornale // Faro di Messina, giugno 1836, 
pag. 342. 

Spiega che cosa rappresenti la statua del Vecchio sul monte Ida, da cui 
scaturisce il tiu micelio di sangue. Ck)ntrariamente alla spiegazione comune, 
che quel Vecchio sia il tempo , il Lafarina crede che sia invece la succes- 
sione dei reami. Raffronta il passo di Dante a quello della Bibbia (Da- 
niele, II, V. 32 e seg.) in cui è narrato il sogno di Nabucodònosor. 

• La Farina Giuseppe — Studi storici sul secolo XIIL Firenze, 

Stamperia e fonderia Fabris — nella parte quarta, pag. XI, 1842. 

Commenta i versi del Farad. HI, che si riferiscono a Costanza, 
n Ferrazzi conosce solo il manifesto di pubblicazione. 

• Lizio-Bruno Letterio — Sopra una nuova interpretazione del 

verso di Dante « Raphòl mai amech zabi almi » negli Scritti 
Vari, Messina, Amico, 1865 e nel Giornale del Centenario, Fi- 
renze, 1865, pag. 200. 

Combatte la spiegazione data intorno a questo verso nella Rivista Ita- 
liana di Torino, e ammonisce i commentatori che si sono affaticati a vo- 
lerlo spiegare, quando Dante medesimo dice che il linguaggio di Nerabrot 
« a nullo è noto ». 

Lumini Apollo — Sul verso di Dante « Caina attende chi vita ci 
spense» nel giornale il Convivio di Siracusa, anno 1, 1883, n, 7. 

Combatte Topinione sostenuta da parecchi commentatori e recentemente 
dal Rondani, che questo verso sia detto da Paolo anzi che da FranceMca. 

• Monti Perticari Costanza — Osservazioni inedite sopra alcuni 

passi deW Inferno, pubblicate dal barone Ferdinando Malvica, 
nelle Effemeridi citate, voi. I, gennaio 1832, pag. 40. 

Sono brevi anaotazioni ai versi 55, II ; 25, m ; 97, m ; 31, IV; 109, V ; 
13, VI. Assai povera cosa. 

• N. N. — Per Celestino V, nella Sicilia Cattolica, 26 gennaio 1890. 

Dice che Dante non allude a Celestino V col noto verso : « colui che 
fece per viltade il gran rifiuto. » 
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• PicoNE Avv. CAV. GIUSEPPE — i\>c/i^ purols siUla terzina XXV 

del I canto del Paradiso di Dante Alighieri. Girgenti, tipogra- 
fia Carini, 1888. 

É una chiosa nuova intorno al verso del Paradiso, e. I, 71 : 

S'io era sol di me quel che creasti, 

ohe il Picone spiega diversamente da tutti i commentatori, sostenendo che 
sol non è avverbio, ma sostantivo, e significa sole. Questa chiosa, per vero, 
rende un passo per sé evidente e chiaro, oscurissimo, faticoso, e forse anche 
sgrammaticato e privo di senso. 

• Picx)NE AW. CAV. GujSEPPE -— Discorso suUa terzina XXV del 

primo canto del Paradiso di Dante Alighieri. Girgenti , tipo- 
grafia Carini, 1889. 

É una risposta-polemica all'opuscolo del prof. Russo citato appresso. 
Il Picone sostiene il suo assunto, ma in verità con non valide ragioni. 

• Rapsodo (L. Natoli) — Su Celestino V, in Ritagli e brandelli 

nel Giornale di Sicilia, 27 gennaio 1890, n. 27. 

Contro r opinione propugnata dalla Sicilia CaUolica, sostiene, citando 
1 commentatori più cattolici, che il verso «Che fece per viltade il gran rifiuto», 
alluda a Celestino V. 

• Russo SAC. prof. Giuseppe — Osservazioni aUe poche parole 

deir avv. Giuseppe Picone svila terzina XXV del primo canto 
del Paradiso di Dante Alighieri. Gfirgenti, tip. Montes, 1888. 

Combatte con solide ragioni e copia di argomenti la strana interpreta- 
zione del Picone. 

• Russo sAC. Giuseppe — ^udi polemici sulla Divina Commedia. 

Girgenti, tip. S. Montes, 1890. 

Continua la polemica nel verso 73 del I canto del Paradiso. In questo 
Tolume, il Russo, oltre al fare la storia della polemica, ribatte il discorso 
del Picone con nuovi e copiosi argomenti e con molta erudizione, non senza 
garbo di stile. 

Questo volarne apparve anche con dlveno titolo • Ancora sMi Urxina XXV 
dd I canto del Faradiso di Dante. * — NoieréHe a marginet ecc. 
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Vbllari Fiuppo — Intorno a un Itiogo della Divina Commedia 
di Dante nel canto I deW Inferno. Palermo, tip. Roberti, 1842. 

L'autore prende le mosse dall'opuscolo del Perez sull'allegoria prìnoi- 
pale della D. C. alla interpretazione del quale si attiene. Contraddice gli 
espositori ch^ nella Lonza vogliono vedere la Lussuria , mostrando l' as- 
surdo di questa spiegazione, col ricorrere al concetto della corda di cui 
oingesi Dante al canto XIV dell'Inferno. Dice la corda essere simbolo del 
Vero. Come il Vero dissipa la Frode (Gerione) , cosi con esso si pensava 
Dante di poter vincere la Lonza. Dopo ciò rischiara il passo dove Dante 
parla dell' «ora del tempo e la dolce stagione:!^ per poter vincere la fiera 
dalla gaietta pelle : cioè a dire, eh* egli precorre il rinnovamento; cosi come 
nel sonetto : I mi senti svegliar dentro del cuor, Primavera precorre 
Beatrice. 

• N. N. — Dante a Parigi, nel giornale V Innominato di Messina, 

anno in, n. 5, 30 genn. 1889, pag. 41. 

Commenta storicamente i tre versi che si riferiscono a Sigieri, e alle 
lezioni da lui date nel Vicolo delli strani. 

Concordando questi versi con la notizia di un sussidio accordato dal 
re Filippo a un fiorentino nel 1902, se ne inferisce che Dante si recò a Pa- 
rigi appunto in quell'anno. 

Alby Revè (console in Girgenti) — Extrait des notes de la tra- 
duclion en vers frangais di VEnfer de Dante. Proposition 6! une 
variante au 72 vers du IX chant de VEnfer de Dante. Gir- 
genti, Carini 1871, e indi in Roma, Imprim. du Journal Vltalie 
1873, e MUano, Guigoni 1876. 

Propone che si legga fere, invece di fiere, e spiega fere, armento. 

n 8ig. Alby tradusse anche in francese il VI canto dell'Inferno la qnal Tersione 
si trova compresa nella edizione milanese suddetta, e non fu conosciuta dal FerrazzL 

§ 21. Disdonari. Florilegi, eoo. 

• Bbruoz Odon — Tavole Dantesche. Tre grandi tavole figurate, 

a colori, con illustrazioni dichiarative , furono esposte in una 
sala del Municipio, nel 1893. 

Bisso Giambattista della C. di G. — Voci e locuzioni poetiche 
di Dante, ecc., Palermo, stamp. di Francesco Ferrer, 1756, in-8. 



■ CABTR0OI0TA.NNI G, — Fraseologia e dizionario generale della 
Divina Commedia, ata nell'edizione del poema coi commenti 
di B. Bianchi , curata dal Castrogiovanni . Palermo . tipografia 
Lo Bianco 1858 e 1861. 



■ Castbogiovanni G. ■ 

Favale. 



Frascol 



Dantesca . Torino, Roux e 



• CA8TH0OIOVANNI G. — MantuUe Dantesco, Torino, 1878. 

' Granata Mauro — Casinese Florilegio e Dizionario Dantesco, 

Napoli, tip. G. Carluccio, 1855. mi volume in-8 grande. 

L'autore, uessinese, [irof. di letteratura, fu studioao di Dante, tradusse la 
Vita del [locta scritta da tìiannozzo Manette da un codice ms. della biblio- 
teca di S. Placido di Measioa ,* e diede opera a questo lessico, tn i pnoii 
ed importanti. 11 Florilegio è una scelta di locuzioni Dantesche, diviso in 
tre parli, secondo le cantiche; li può dire un commenlo estetico abbonde- 
vole, e spesso acuto. Il dizionario è una raccolta di < Parole frasi e ma- 
niere di dire più notabili • differisce dal Florilegio in ciò, che questo è, 
diciamo cosi , ragionalo , e mira ad eslrinaecare il valore estetico delle 
locuzioni, quello invece spiega semplicemente e senz' altro la parola o la 
[rase. Pei tempi in cui Tu compilato, ó un lavoro lodevole, e mostra nel- 
l'autore conoscenza della lingua e del poema. 



• LifiURNio Nicolò — Dantis poetae ae Fran. Petrarca Lesi- 
nentia. 

Codice ms. cartaceo, in foglio, di pag. 104, numerate liuo alla pag. 54 
retro, dì carattere del secolo XVI , appartenente alla GibliotecR Nazionale 
di Palermo, già dei Gesuiti, ai segni VII, E. 16. Questo codice appartenne 
nel 1635 al duca di AJcalà — che fu Viceré di Sicilia — come si legge nel 
retro della seconda carta. E tuttora inedito, e questa è la prima illustra- 
lione. É un lessico, forse il più antico, delle rime della Dioina Commedia^ 
del Cansoniere; ogni pagina è divisa in quattro colonne di fitta scrittura. 
Precede un'avvertenza, che, per Dante, ó cosi composta: 

Ordine delle desinenze di Messer Dante poeta : 

• Pon mente lettore, che nelle desinenze infraacritte di Dante Alighieri, 
dove non vedrai segno alcuno dinanzi la DìlUone, saprai quella essere nella 
eantica deU' Inferno ; et qualunque parola davanti ha ora la lettera d sarà 
da te ritrovala nel poema del Purgatorio. Le parole da poi , le qoai di- 
nanzi mostreranno una lettera b mtendonsì essere collocali neUi canti del 
Paradiso: > Seguono poi le rime sdrucciole e le piane. A. carta 59 v'é poi una 
Cronologia col titolo Phrtuit ex doma plutonia Dantis poetae; seguono le 
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frasi ohe sono spiegate in latino, e formano una specie di commento filolo- 
gico ed estetico. 

Termina questa parte con le parole: 

« Insin a qui sovra 1 poema infernale di Dante altissimo poeta per Ni- 
colò Liburnio sia detta alcuna cosa non d'altro che solamente del modo 
polito et forma della facondia volgare, uscita della region thoscana, la cui 
hngua nelli hodierni giorni diletta senza pari tutto il resto delli genti nate 
in terre d' Italia ». 

Segue poi la fraseologia del Purgatorio : 

Fhrasis Dantis poetae ex Purgatorio poemate 
e finisce con le parole : 

« De Dantis poetae eloctUione in poemate Purgatori hactenus dictus sit ». 
E poi: 

Poetae Dantis elocutiones ex Campis ELysiis beatorum spiritutn 
e dopo le frasi : 

In elocutionibus Paradisi Poetae Dantis fiactenus placuit. 

Il Ferrazzi ignora questo manoscritto, però cita del Lihumio due libri : Le tre 
fontane, e la Spada di Dante, stampati in Venezia nel 1516 e nel 1534. Il Liburnio 
fu canonico di S. Marco in Venezia. 

• Natoli Luigi — La Divina Commedia esposta in tre tavole 

illustrate, Palermo, tipografia Michele Amenta, 1892, e Città di 
Castello, S. Lapi, 1893. 

• Vassallo Paleolooo Francesco — Concordanza dantesca, (fino 

alla lettera A non compiuta), Girgenti, tipog. L. Carini, 1886. 

Questo eccellente dizionario dantesco , cominciatosi a compilare prima 
che il dotto prof. £. A. Fay, della società dantesca di Cambridge, pubbli- 
cosse il suo, in America per iniziativa e per suggerimento del prof. Mons. 
Giuseppe Russo, non fu compiuto per mancanza di mezzi, essendosi negato 
a concorrere alla spesa perfino il governo , pur riconoscendo l'importanza 
dell'opera. 

§ 22. Poligrafia. 

• Abate Filomeno — Dante dans les impressions de Lamartine^ 

Messina imprimerìe et stereotipie Capra, 1888, in-16. 

Prende ad esaminare i giudizi assai noti del Lamartine sulla Divina 
Commedia^ e li chiama giustamente impressioni. Con garbo, e oon oppor- 



ou avuDX DAirmom nr notLU lOS 



tane citazioni, sussidiate da testimonianze, mette in contraddizione con se stesso 
il poeta fhmcese, per mostrare come i suoi giudizi fossero dettati con leg- 
gerezza, e come da sé egli li smentisca. 

• Càstiglia Benedetto— ilZ/?m, Beranger, i feuilletonistes, Dante^ 

Lamartine, tradotta dal Courrier Franco-italien nella Favilla 
di Palermo, anno II, 1857, u. 5. 

« Lamartine cerca nel poema Dantesco l'unità di azione e non la trova. 
In Dante l'unità è nel pensiero della riabilitazione progressiva dell' uma- 
nità ». 

CoNDORBLLi NATALE — Dante e il suo volgare linguaggio , Ca- 
tania, Caronda, 1865. 

G. G. Una chiacchierata ai lettori di Dante nel giornale Pas- 
satempo per le dame di Palermo, Anno VI, n, 7, 17 febbraio 
1838, pag. 54. 

Nota come dopo l'apparizione della Bassilliana la lettura di Dante, che 
prima era pascolo dei dotti divenne popolare. Dice che per quanto a lui 
non piaccia veder Dante oggetto di moda, pure preferisce che si legga lui 
piuttosto che Hugo e Balzac « Chi è nato di qua dall'Alpi si giova più 
delle lasagne lombarde che della cucina francese ». 

Tocca dei vari commentatori, i quali pretendono d'avere spiegato Dante, 
e nota i difetti e le esagerazioni di cmsì. Consiglia di studiar Dante a poco 
a poco; prima letteralmente e allegoricamente, consultando le storie, e cer- 
cando nei commentatori ciò che non contraddice alla storia, all'indole del 
poeta, al fine dell'opera. 

« Chi vuol intendere Dante, interroghi Dante medesimo, più che gli espo- 
sitori di lui » conchiude precorrendo in questa idea il Giuliani e il De 
Sanctis. 

• La Rosa Vincenzo — Lettera al chiarissimo padre Mario Vii- 

lareale delle Scuole Pie, nel giornale il Contemporaneo, 1845, 
nmn. 18. 

Si duole che la novella lirica « introdotta dal Manzoni abbia distolti gli 

animi dallo studio dei nostri sovrani poeti Dante e Petrarca Costoro 

giungono alla temerità di sostenere che molti versi del sommo Alighieri 

sieno errati E dobbiamo compiangere il massimo Alighieri d'aver fatto 

il maraviglioso canto di Francesca de Rimini con nove versi errati 
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• La Rosa Vincenzo — SuUa proposta necessità cT una concor- 

danza dantesca, Napoli, atti delV Accademia D, A. di Catania, 
voi. I, pag. 256, Catania, coi tipi di Galatola 1882. 

É una risposta alla lettera del prof. G. Russo di Girgenti. Il La Rosa 
non crede aMa utilità della Concordanza. 

Lizio-Bruno Letterio — Critica Dantesca , negli scritti Varii. 
Messina, Àmico^ 1865. 

Lizio Bruno Letterio Dante Alighieri e le sue Rime, Firenze M. 
Cellini. 1865. 

N. N. — Dalla Francia Corrispondenza al Poligrafo di Palermo, 
fase, di Novembre 1856, pag. 319. 

Con molta vivacità si dà contezza dell'articolo del Lamartine su Dante; 
se ne mostra la vacuità e si mette in contraddizioni con altre sentenze date 
dallo stesso Lamartine intomo all'Alighieri. 

• N. N. — Una parola su Dante, nel giornale La Lira, di Paler- 

mo, N. 4, 18 ottobre 1851. 

Nota il risveglio degli studi danteschi, e loda tutti coloro che sveglia- 
rono gli italiani, e richiamarono in onore il grande poeta. 

• RoBiANi Felice — Intorno alla versione della « Vita Nuova di 

Danta». fatta da M. Delecleuze néìV Occhio, giornale di Palermo, 
anno IV, n. 3, 119, 3 novembre 1842. 

Si diffonde a parlare della natura dell'amore di Dante, e della sua in- 
dole platonica, dimostrando come essa non sia propria dell'Alighieri, ma 
di quella scuola poetica alla quale egli appartenne; loda il Delecleuze 
che nelle sue osservazioni riduce la Vita nuova a un romanzo psicologico, 
togliendo il velo simbolico per cui Beatrice ò stata dai crìtici trasformata. 

n Romani fu uno dei più assidui coUahoratori delYOcehio. 

• Russo CAN. PROF. GIUSEPPE — Sulla Necessità di una Concor^ 

danza dantesca, lettera al signor avv. Vincenzo La Rosa, negli 
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Atti delFaccademia 2). A. di Catania, voi. I, anno I-II, tip. Ga- 
lotola, 1892, pag. 65. 

Dimostra con belle ragioni quanto necessaria ed utile riesca una oon- 
oordanza della Divina Commedia, condotta a simiglianza di quelle bibli- 
eha Indica in qual modo questa Concordanza dovrebbe esser compilata. 
Su questo disegno il signor G. Vassallo-Paleologo qualche anno appresso 
cominciò a compilare e a pubblicare una sua Concordanza , ma dovette 
smettere dopo alcuni fascicoli per mancanza di mezzi. Ma in America, il 
prof. E. A. Fay membro della Società Dante di Cambridge compiè questo 
lavoro che fu apprezzato, e del quale la paternità è italiana, anzi siciliana. 

• N. N. — Za Cattedra Dantesca a Roma e la lettera di Cardùc^ 

ci, nella Sicilia Cattolica, anno XX, n. 227, 12 ottobre 1887. 

Nella Rivista Sicula, voi. II fase. Ili, 1869, pag. 212 è ripubbli- 
cato Tart. di Dora d^ Istria intostato Pellegrinaggio alla tomba 
di Dante. 

La pubblicazione in Italia fu per la prima volta fatta in questa rivista 
palermitana. 

§ 23. Becensioiii, critica ecc. 

• Ardizzonb Girolamo — Viaggio Dantesco di G. G. Ampère, re- 

censione nel Poligrafo, fase, m, 1856, pag. 183. 

Dà notizia, e riporta alcun tratto del libro dell'Ampère, encomiandolo. 

• Ardizzonb Girolamo — Il Florilegio e Dizionario Dantesco 

compilati per Mauro Granata casinese di Messina, recensione 
nel Poligrafo, fase, IV, 1866, pag. 271. 

Encomia il libro del Granata, notando però che non ò del tutto origi- 
nale ò perfetto. 

• Arknaprimo bar. P. — Di alcune recenti opere intorno a Dante 

Alighieri^ nel giornale Occhio, anno Y, n. 131, 15 aprile 1843. 

Parla di alcune pubblicazioni relative a Dante Alighieri, dello studio 
del signor Labille, degli articoli della Reme des deux mondes, della Vita 
di Dante del Balbo, della istoria di Dante Alighieri dell' Artaud, del lavoro 
dell' Oxanam e della versione della Oomimedia fatta dal Briseuz. 
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• Capuana h. — Di alcune poesie scritte pél sesto centenario di 

Dante. Nella Rivista Italiana, 1865, fase. Vl-Vn. 

Sono passate in rassegna le poesìe scritte dal Gazzoletli {Per la festa se- 
colare di Dante, Brescia, 1865); dallo Zendrini (Ghirlanda di Canti) dal- 
l'Aglio, dal Sacci, dal Frigeri, etc. t 

• Castrogiovanni G. — Al colto pubblico, nel giornale Genio, Arte 

e Ricerca di Palermo, 1859, pag. 113, e appresso. 

Difende dalle accuse e dagli appunti del Fiumedinisi la sua versione 
in prosa della Gomedia. 

• Di Giovanni (Mira) cav. Antonio— Z^e^tera al barone F. Malvica 

sopra due commenti di Melchiorre Missirini, intitolati del- 
ramxyre di Dante Alighieri e del ritratto di Beatrice Pòrtinari; 
e Delle memorie di Dante e del suo mausoleo in S. Croce (Fi- 
renze, coi torchi di Leonardo Carditti , 1832) nelle Effemeridi 
scientìfiche e letterarie, voi. lU, 3° trim. 1832, pag. 107. 

Il Mira scrive una lettera entusiastica, anzi lirica ed approva enfatica- 
mente tutte le conclusioni del Missirini. 



• Fardella cav. Giuseppe — Schiarimenti sopra i pensieri della 

Contessa Monti Pertìcari, nel Giornale di Scienze, lettere ed 
arti, voi. LIV, 2^ trim. 1836, pag. 289. 

Encomia e approva questi pensieri, pubblicati nelle Effemeridi, 

* G. B. R. — Za Beatrice svelata di F. Perez, nella Sicilia, an- 

no I, 1865, n. 11, pag. 170. 

Espone il contenuto, ed accetta senza restrizione di sorta le conclusioni. 

Labisi Giuseppe — Z)éZto critica dantesca, in occasione di un 
articolo inserito nel periodico « Civiltà Italiana * intitolato 
« Dante poeta d^el pensiero della marchesa Florenzi Wadding- 
ton». Noto, Norcia, 1866. 
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Nel CHomcUe Officiale di Sicilia, anno II n. 115, notizia delFode 
di F. de Beauinont, e nel n. I3t bibliografia dei carmi di F. 
Bisazza e R. MitcheU, 

§ 24. Riproduzioni e traduzioni di articoli. 

* Dante e il suo secolo, articolo tradotto dair originale attribuito 

a Ugo Foscofo, e pubblicato nel voi. XXIX, pag. 120, 1830, del 
Giornale di Scienze, lettere ed arti di Palermo, e ristampato 
poscia nel 1842, in-12. 

Il Bianchini nel Propugnatore, anno 1880, voi. XIII, p. II, pag. 8, dimo- 
stra che quest' articolo, apparso primamente nella Reime briiannique, non ò 
del Foscolo, ma è un pasticcio composto sopra alcuni articoli scritti da quel 
grande, a lui attribuito, e come cosa sua tradotto prima nel Oiornale di 
scienze, lett. ed artiy e poi nell* Indicatore Lombardo del 1830. 

♦ Dante e Petrarca, parallelo tratto dagli studi del Foscolo sul 

Petrarca e pubblicato nel voi. XXVn , pag. 171 del Giornale 
di Scienze, letteratura ed arti, 1889. 

♦ Dell' Ongaro Francesco — Recensione sulle lettere scritte da 

Benedetto Castiglia ad Alfonso Lamartine, estratta e tradotta 
dal CouHer franco-italien nella Favilla, anno I, 1857, n. 20. 

• N. N. — Traduzione dell' articolo di Filarete Charles pubblicato 

sui Debats intomo alle traduzioni in fì'ancese della Divina 
Commedia, fatta da Luigi Ratisbonne. Nel giornale il Vapore^ 
9 febbraio 1860. 

N. N. — Sopra una versione della Divina Commedia , promessa 
dal signor Gourbillon, e di altre versioni francesi, nel Giornale 
di Scienze, lettere ed arti, voi. XX, 1827, pag. 283, e XXI pa- 
gina 77: articolo tolto dall' Antologia di Firenze, n. 68, pag. 62. 

Teodorani e. — Dante antipapista , nel Precursore di Palermo, 
aùno VI, 1865, n. 111-112. 



OU STUDI DAXTESOHI IH 8I0IUA 116 



L'A. spigola dalla Divina Commedia tutti i tratti nei quali Dante in- 
veisce contro il papato, per inferirne che egli ne fu avversario implacabile. 

Queste» articolo é tratto dal Giornale del Centenario di Dante, n. 26, 81, S2, 1854 

' Trevbs Emilio •— Petrarca e Dante giudicati da Lamartine 
(traduzione e riduzione). Nel giornale Genio» Arte, ecc., n. 14, 
pag. 109. 

É una risposta indiretta alle avventatez^ del Lamartine : infatti citando 
i giudizi che in questo parallelismo egli dà dell' Alighieri, si distrugge ciò 
che ingiuriosamente e ignorantemente il poeta francese sentenziava altrove. 

• Nel Giornale officiale di Sicilia, anno VI, 1865, n. 136 è ripro- 

dotto dalla Nazione di Firenze l'art, di A. Borgognoni sul 
Sepolcro di Dante. 

• Nel Precursore di Palermo, anno IV, 1865 è riprodotto dal Di- 

ritto di Firenze, un articolo su Dante. 

• Nel Precursore suddetto , anno IV , 1865 , n. 120 e 133 , sono 

ripubblicate le lettere di Gustavo Modena. 

Nel n. 138 è pubblicato Tatto di riconoscimento delle ossa 
di Dante; e alcune spigolature sul proposito di sui giornali di 
Firenze. 



§ 25. Versioni. 

• Di Lorenzo Francesco — Il Dante Napolitano , o la Divina 
Commedia in dialetto partenopeo — Napoli, Durante, 1859. 

n Di Lorenzo era siciliano , ma dimorava in Napoli ; la sua versione^ 
che giunge fino al canto XI dell' Inferno, è del resto un vero scempio. 

Salomone Marino S. — ia preghiera di S. Bernardo , tradotta 
in versi siciliani, sta in appendice allo studio sui luoghi difficili 
e controversi di Dante, spiegati col dialetto siciliano, già citato. 
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§ 25. Lettori pubblioi di Dante O- 

Fraucbbco Nascb, professore di eloquenza in Palermo, Ai il primo in 
Sicilia, che facesse degli studi veri e propri sui classici italiani del 300 
e segnatamente snll* Alighieri. Scrive il Daita che il Nasce « diede Tesempio 
di dedicarsi appositamente a Dante; ed era nno dei più bei giorni delle 
sne lezioni qnello in cni la gente si affollava per sentirgli commentare 
nel modo il più incantevole la Divina Commedia >. Le lezioni del Nasce 
non erano aride chiose di guaita mano, ma € ragionamento pieno di giu- 
diziose osservazioni, che soddisfacevano gli uditori intorno allo spirito 
del testo e sulle vere recondite bellezze di quella inimitabile poesia >. Lo 
stesso Daita racconta che il Nasco paragonava Dante a Shakspeare in 
molti lati del suo ingegno, e segnatamente nella concezione dei caratteri. 

OrosEPPE Bozzo Al professore di eloquenza neirUniversità di Palermo; 
studioso dei classici , Ai uno dei più strenui propugnatori degli studi 
danteschi , se bene non si sia discostato mai dalle chiose filologiche e 
dalle divagazioni estetiche, secondo le vecchie tradizioni critiche degli 
ultimi classicisti. 

Oabtano Datta, palermitano, professore privato, va tra* restauratori 
dei buoni studi in Palermo. Giovinetto ancora , con Francesco Perez e 
Michele Amari dava opera a purgare la lingua inA*anoioflata che si scri- 
veva in Sicilia; e da maestro continuava Topera, sdegnando le scritture 
casalinghe dei romantici, e disciplinando la gioventù nel severo studio 
dei classici. Fece Dante oggetto di amorosi studi; scrisse di lui, ma più 
fece con la viva voce insegnando ; e vivo é ancora il ricordo delle sne 
lezioni e della sua scuola A^equentatissima. 

Francesco Paolo Perez fu in Sicilia il più profondo e appassionato 
cultore degli studi danteschi. Da giovine polemizzò col Borghi suiralle- 
goria del poema : ammiratore del Foscolo si fece tra noi il campione della 
poesia civile. Nell*insegnamento privato, neiristituto di Firenze e neiru- 
niversità di Palermo proclamò Dante massimo poeta civile , e ne pro- 
mosse con Tesempio e con la parola lo studio. 

Carmelo Pardi Ai studiosissimo dell* Alighieri, e consacrò la vita ia- 
boriosissima a leggere e a spiegare il poema immortale. Scrisse biografie 



O Non vi comprendo i viventi, che pure sono molti e illustri. 
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di Dante, ne studiò TiDgegno, ne dimostrò Tarte : indicò la Commedia 
come fonte di ispirazione per gli artisti. Aveva in animo di compiere nn 
lavoro di più vasta mole sni commentatori siciliani di Dante, come dice 
egli stesso in nna lettera al Ferrazzi; ma la morte lo colse, né so se egli 
aveva già cominciato a raccogliere i materiali. 

Uno stndioso di Dante fu Qiusbppb La Farina , letterato e patriotta 
insigne, al quale basterebbe la gloria di aver convertito CSavonr alla fede 
neirunità Italiana. In esilio a Firenze egli si pose a raccogliere i mate- 
riali per un Dizionario Dantesco come si ricava da una lettera al padre 
(vedi Epistolario, raccolto di A. Franchi , Milano fratelli Treves , 1899» 
voi. I, pag. 119, lei 36; e qua e là nelle lettere al padre^. Ma omise l'idea, 
quando seppe che Ferdinando Arrivabene s*era posto, o aveva compiuto 
simile lavoro. Forse fu inganno, giacché deirArrivabene non si conosce 
alcun Dizionario ma il Secolo di Dante, e gli Amori di Dante e Beatrice. 

Un altro lavoro il La Farina aveva in mente di fkre : una traduzione 
letterale del poema ; e di essa parla pure al padre nella lettera 36^ del 
citato Epistolario^ voi. I, pag. 119 , ma non so se vi pose mano e se i 
manoscritti esistono in potere di chi. 

Il Padre Mauro Granata di Messina, priore cassinese, fu Professore 
di belle lettere nella Università di Messina; ed ogni anno, come mi scrive 
il chiaro barone Arenaprimo, faceva lunghe e belle lezioni sopra Dante. 
Frutto delle quali fu il Dizionario Dantesco. 

Il sacerdote Giovanni Saggano anch*egli messinese, é ricordato come 
uno dei restauratori degli studi danteschi in Messina, e si vantava «di 
avere un poco di dimestichezza con Dante >. Così il barone Arenaprimo. 

Il terminese Baldassare Romano, mente nudrita di forti studi, fu in 
patria maestro della gioventù, che educò al culto di Dante e del vero 

§ 26. Imitamoni dantesohe. 

* Garollo sao. Giovanni — Le Armonie del Cristianesimo. Canti 
trentatrè a rime obbligate dal Paradiso della Divina Commedia. 
Palermo, Tipografia Pontificia, 1880. 

"* Fodera Fiuppo — L' apparizione del famoso Piazzi — cantica. 
Palermo, Tipografia di Filippo Solli, 1827. 



ìliB éLI siuDI DAN^BSOàl IN StOILli 



Imitato la forma, lo stile, il metro della Divina Commedia, e per fino 
molti imagioi. 

Leggio Francesco d. C. d. G. — Saggio di poesia dantesca. Pa- 
lermo, Uff. tip. Lima, 1879. 

Sono alcuni canti di un poema inedito in onore di Maria, e diviso in 
Inferno^ Purgatorio e Paradiso. 

CoLOMiA Michele — Lu *nfemu di S. Patriziu, poemetto popolare 
siciliano del secolo XVII forse, nélV Archivio delle Trad. PopoL^ 
anno IV, pag. 213. Palermo, L. Pedone Lauriel, 1885. 

Contiene tracce di derivazioni dantesche, forse indirette : snlla porta 
della Città trova scritto e Scitini di spiranza ovoi chi *ntrati »; odonsi la- 
menti e suspiri e pianti; e il supplizio dei bestemmiatori somiglia a quello 
dei ladri deìVInfemo dantesco e dei scismatici. 

§ 27. Opere ispirate a BOffiretti danteeohl, 
poesie enoomiaBtiohe eoo. 



I. — Drammatiohe 

* Forti Luigi — Ikznte alV Inferno, dramma eroico. Palermo , De 

Luca, 1827. 

Il Ferrazzi cita una edizione, con titolo diverso , fktta in Prato dal 
Yestri nel 1829. 

* Rapisardi ÌILkmo — Francesca da Rimini. Fantasia 'drammatica, 

sul volume Ricordanze, 3' ediz. Torino Loescher, 1881, e indi 
in Versi. Milano, Lombardi, 1888. 

* RoL Giacomo — Dante Alighieri a Ravenna, dramma in tre atti. 

Trapani, tip. di G. Modica-Romano, 1859. 

Scaglione Girolamo — La Pia dramma in V atti. Palermo, 1840. 

* Spina Gaetan Leonardo — PUxarda Donati, musica del maestro 

Platania. 
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BiSAZZA Fblicb — Dante in Ravenna, carme, nelle Opere pubblicate 
per cura del Municipio di Messina , tip. Ribera 1S74 , toI. Ili , 
pag. 83 e seg. 

— A Dante Alighierty sonetto, op. cit. Tol. Il, pag. 294. 

— Dante all'Italia^ sonetto, non compreso nella raccolta delle 
opere (1). 

Càtara Lettibri Al. — E trionfo di Dante, visione. Messina presso 
D* Amico, 1865 in 8*. 

ScoRSONBLLi ÀNT. — Per la festa dèi VI centenario di Dante, ode. 
Messina, Tip. Ribera, 1865 in 12*. 

GAìfARDA Nicolò — Epigramma greco, con la traduzione italiana 
di Riccardo Mitchell. Palermo, Lorsnaider, 1865. 

Sapii Josbph — Dantis Italiaeque laudes. Elegie. Palermo. 
Sapio Paolo, Carme. Palermo, Lorsnaider, 1865. 

* Villarbale Mario — Mar zucca il Perdono nel voi. IspircMoni 

e fantasie. 

* MoRviLLO dott. Achille — A Dante Alighieri, in occasione d*aYer 

veduto a S. Croce il monumento di Dante, Versi. Messina, Stam- 
peria del Progresso, 1863. 

* — /n occasione del VI centenario, ode di offerta. Palermo, Tip. 

Lima, 1865. 

* Navarra Gaetano — Dante e V Italia dal 1859 al 60. Terze rime. 

Terranova, 1865. 

* NociTO Pietro — La Pace, meditazione di Dante al monastero 

del Corvo. Palermo, Lorsnaider, 1866. 



(1) Queste poesie sono citate assai imperfettamente e non tutte dal 
Ferrazzi. 
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* Ràmirbz Vincenzo — Poc^ rime alle molte ingiurie di Lamar- 

Une, quando chiame V Italia terra dei morti e Dante non 
genio creatore della Divina Commedia, ma un cantastorie del 
secolo XIV. Ode. Trapani, Modica, 1865. 

SciALABBA GuLLO GIUSEPPE — Dante ed Alfieri , carme (nella 
Favilla, anno III, n. 12 e 13, 1859). 

De Spuohes Giuseppe — Ricorrendo il VI centenario di Dante. 
Ode. Palermo, tip. Amenta, 1865. 

* TuRRisi Colonna G. — X Giovanni Dupré nelle Poesie. Firenze, 

Le Monnier, 1846. 

La Rosa Vincenzo — VorrCbra di D. A., cantica. Catania, Galatola, 
1859 (vedi articolo di L. Capuana nella Favilla, dLimolU, n. J3, 
1859. 

* Pardi Carmelo ~ Dante, ode. Palermo, Lorsnaider, 1865. 

* De Bbaumont Francesco — A Dante, ode. Firenze, Le Monnier 

1865. 

n Ferrazzi cita due volte quest'ode , ma la seconda volta chiama l' autore De 
ReaumonL 

Nel voi. I del giornale La Sicilia, n. 14, 1865 pag. 222 é riportata 
una canzone pel VI Cent, di D. di Q. Vecchi, lodata da G. Sapio. 

* ViLLARBALE M.—L'orte Dantesca, nel voi. Versi. Palermo, Gian- 

none e La Mantia, 1885, pag. 26. 

* — Sdegno dantesco, pag. 48, ivi (1). 



(1) Il Ferrazzi nota nei componimenti ispirati alla Div. Gom. il Fra 
Dolcino del Villareale; ma questo non ha che fare con Dante. Così ft*a i 
musicisti non ho compreso il Bellini , per la sua Giulietta , perché il 
Dramma é ispirato a quello di Shakspeare, anziché alla terzina di Dante, 
(Purg. e. VI). 
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* Navarro Vingbnzo — A Dante bistrattato, sonetto, nel giornale 

Arpetta, anno, 1857 n. 33. 

* LoNOO Agatino — Dante, sonetto nei Ritratti Poetici, voi. I. Ca- 

tania dai torchi deiruniversità, 1816. 

* Chines Sebastiano — Parole di Dante, terzine, negli Atti dell* Ac- 

cademia Dante Alighieri di Catania, voi. I , anno MI, tipi Ga- 
latola, 1882, pag. 35. 

m 

Floritta Gaspare — il Dante, sonetto, ivi, pag. 36. 

CoRVAJA Sebastiano — • Al sublime poeta D. A., Sonetto, ivi, p. 37. 

Messina Niccolò --Dante e la sua poesia, sonetto, ivi p. 37. 

Stagnitti L. — il Dante, sonetto, ivi pag. 38. 

Pappalardo Alfio — Dante e la sua poesia, sonetto. Ivi, p. 39. 

La Rosa V. — il Dante, sonetti 4, ivi p. 39. 

— il Dante, carme, ivi pag. 79. 

Miuo Marietta — Dante e la sua poesia, ode, ivi pag. 42. 

Matmonb Comm. G. — Dante e la sua poesia, carme, ivi p. 73. 

* Pellegrini Luigi — H Pensiero di Dante , nel volarne L'arpa 

del Carcere. Palermo, 1864. 

* Chines S. — il Dante e al Giordani, sonetto, negli atti dell* Ac- 

cademia D. A., voi. I, pag. 155. 

* Floritta Gaspare — il Dante e al Giordani. A Dante^ Odi, ivi 

pag. 156 e seg. 

* CoRVAJA Sebastiano — A Dante e al Giordani , sonetto , ivi 

pag. 159. 
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* Sta(»nitti Pagano L. — Sulla eccellenza di Dante ecc., ode, ivi 

pag. 160. 

* Pappalardo Lanzapame A. — 72 Genio di Dante , sonetto , ivi 

pag. 161. 

* La Rosa Vincenzo — A Dante e al Giordani, 6 sonetti, ivi pa- 

gina 162. 

* LoNOO Agatino — A DavUe, sciolti, ivi pag. 166. 

* La Rosa Enrico — A Dante e al Giordani, sonetto, ivi pag. 167. 

* BuRGio prof. Luigi — A Dante. Qirgenti , Tip. Formica e Qa- 

gUo, 1890. 

* — A Virgilio^ ivi 

* — Dante e Beatrice, nel Giornale La Nuova Sicilia , Palermo, 

anno VI, n. 226, 29 dicembre 1892. 

* Ardizzoni a. — A Dante, carme, negli Atti deirAcc. D. A. di 

Catania, voi. I, pag. 168. 

* Sanzone Paolo — L'ombra di Dante, sonetto, ivi pag. 232. 

* Messana prof. Diego ~ A Dante, sonetto, ivi pag. 289. 

* Sanfilippo Ignazio — Dante all'esilio, sonetto, ivi pag. 240. 

* MoRGANi Ortisi Alf. — A Dante, carme, ivi pag. 243. 

* La Rosa Vincenzo — Carme, ivi pag. 251. 

* 

* — A Dante, sonetti, voi. IV pag. 112. 



\ 
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m. — Novelle. 

^ Dk Pasquau Gaktjlso — Piccarda, novella nel giornale Occhio 
di Palermo, 15 agosto 1839, n. 15 e seg. 

Fa ripabblicata in an volarne nel 1850 dalla tipografia Tripode e Fra- 
sconi anitamente ad altre dae novelle di diversi aatori. 



Pittare, sculture» composizioni musicali. 



Pittura. 

D* Antoni Andrra palermitano — Oli spirili magni. 
— Dante che dorme. 

— Beatrice velata. 

— Bordello. 

— Il giudizio di Minos. 

-^Atlante Dantesco. 
Raccolta di disegni, che forse andò smarrita. 

Rapisardi Q. catanese — Francesca da Rimini. 

— Beatrice e Dante. 

Lo Jacono Frano, palermitano — ^ance^ca da Rimini 

— Pia dei ToUymei. 
Vbtri Paolo — La Riviera d'Acheronte. 

* QuBRCi Dario messinese — Dante e Beatrice. 
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§ 2. Accademie. 

* Festa Accademica celebrata Del R. Liceo Scinà di Girgenti il 20 

maggio 18^, in occasione del 6* centenario dantesco. 
Vi lessero discorsi i professori Giacomo Pittara e Pietro Dona; 
e poesie gli alunni Niccolò Gallo (oggi deputato al parlamento) 
Vincenzo Coniglio, Carmelo Lo Presti, (oggi avvocati) e il signor 
Lorenzo Pinazzi, oggi Ispeìiove scolastico, alla cortesia del quale 
debbo questa notizia. 

R. Accademia Peloritana di Messina (Solenne adunanza del 16 
maggio 1865 per festeggiare il VI centenario di Dante Alighieri). 
Fu fatta nelFAula magna della R. Università di Messina, a ini- 
ziativa del prof. Catara Lettierì. Il discorso accademico scelto 
per concorso fra i giovani licenziati dellUniversità fu letto dal 
socio accademico Giuseppe Oliva; le poesie da Felice Bisazza, 
Riccardo Mitchell, A. Catara Lettierì e Antonino Scorsonelli 
(V. Gaetano Ouva , Memorie storiche e letterarie della Reale 
Accademia Peloritana, Messina, tip. d* Amico, 1884, pag. 146 e 
seg.) 

Festa liceale in Messina; vi lesse un discorso il prof. L. Lizio-Bruno. 
Messina, tip. Ribera, 1865. 

* Festa accademica dantesca, celebratasi nel R. Liceo V. K di Pa- 

lermo. 
Vi lessero poesie il Capra, il Nocito , il Salomone-Marino , i due 
Sapii, il Lucchini ecc. e discorsi il ViUareale — Ogni lavoro è 
stato come i precedenti citato. 

Festa liceale in Trapani, vi lesse nn discorso il prof. F. Lanzani sul 
tema Dante e la CimUà. 

Festa Accademica dantesca celebratasi neiristituto Veneziano di- 
retto dal sac. Lo Re. 

Inno del maestro Saladino. Discorso del prof. Paolo Morello, 
Provveditore agli studi. 
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§ 3. Onoranze. 

Bappresentanti. 

Rappresentanti della città di Palermo alle Feste di Firenze. Vito 
Beltrani , il marchese di Fiumedinisi e il cav. Salesio Balsano. 

Rappresentanti deirUniversità di Palermo alle feste centenarie di 
Firenze. Prof. Musumeci, Ugdulena ed Amari. 

Rappresentanti della città di Marsala. On. Deputati Grispi e Mor- 
dini. 

C!on deliberazione del 30 novembre 1864 la R. Accademia di Scienze, 
Lettere ed Arti di Palermo dispose di festeggiare a suo tempo 
la memorabile ricorrenza in una straordinaria tornata — No- 
minò una deputazione composta dei signori Principe di Galati 
vice- presidente» Francesco Paolo Perez e Federico Lancia duca 
di Brolo con Tincarico di recarsi in Firenze a rappresentarvi 
il consesso, promuovere iscrizioni , recare all'esposizione Dan- 
tesca quanto più le riuscirà di procurare d*opere scritte da 
Siciliani intorno alla Divina Commedia ecc. 

Il Municipio di Palermo e la Provincia votarono L. 1000 per 
ciascuno. 

Cronaca delle feste. 

Resoconto della festa accademica celebratasi nell* Istituto T%ne- 
ziano, jdiretto dal sac. Lo Re, nel Precursore, anno IV, 1865, 
n. 118. 

Resoconto delle feste centenarie di Firenze, nel Giornale officiale 
di Sicilia num. 108, 109, HO, anno VI, 1865. 

Resoconto della festa di Firenze, nel Precurtore, anno lY, 1865, 
n. 115. 
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§ 4. Utituxioni, 

In Messina, Istituto Alighieri. È il massimo colico di educazione 
della provincia. 

In CaltaniBsetta recentemente si ó aperto un convitto col titolo di AU-- 
ghieri. 

In Girgenti si istitoi nel 1865 una società letteraria col titolo / 
discepoli di Dante, e durò fino al 1869. Aveva per fine di pro- 
muovere gli studi danteschi, e i soci avevano obbligo di reci- 
tare e illustrare a turno un canto della IHfHna Commedia ogni 
settimana. 

In Girgenti intorno al 1866 sorse una società segreta che si inti- 
tolò La Vita Ntwva: molti dei suoi aflSliati nel 1866 combat- 
terono nel Tirolo accanto a Garibaldi 

In Catania fu fondata nel 1881 una Accademia Dante Alighieri, 
allo scopo di promuovere gli studi danteschi. Ne è presidente 
il suo fondatore aw. cav. Vincenzo La Rosa, che nella lettura 
di Dante ha speso la sua lunga vita. 
L'Accademia ha un bollettino. 

In Siracusa nel 1890 si fondò un Circolo Dante Alighieri con 
rintento di promuovere il mutuo insegnamento, tenere confe- 
renze ecc. 

Non conto le Società Dante Alighieri, per la diffusione della lingua 
nelle terre irredente, che sorsero in quasi tutte le città di Sicilia, 
ma soltanto di nome. 
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GIUNTE E CORREZIONI 



Se bene abbia cercato di non trascurare alcuna pubblicazione o me- 
moria di studi danteschi, e di evitare errori e imperfezioni nelle mie note, 
pure mi son lasciato sfuggire qualche inesattezza, e son caduto in qual- 
che omissione. Riparo qui; non solo per corrcKgere involontarii errori 
e dar notizia di altre testimonianze e scritture, ma ancora per risparmiar 
qualche fastidio al facile critico. 

Il lettore intanto mi perdoni. 

INTRODUZIONB 

I. 

A pag. 24 vi é un periodo oscuro : quello precisamente che si rife- 
risce al lessico di Nicolò Liburnio. Pare dal testo che il Liburnio sia 
stato siciliano o vissuto in Sicilia; ma in vero il buon canonico era ve- 
neziano, e, credo, non si mosse mai da Venezia, dove morì nel 1557. Io in- 
tendo invece con le mie parole riferirmi alla copia del manoscritto del 
Liburnio, copia esemplata nel secolo XVI stesso, e venuta qui pei traffici 
frequenti con la serenissima repubblica. 

IL 

A maggior prova che in Sicilia la Divina Commedia era nota e po- 
polare, e specie per virtù dei toscani, ricordo la testimonianza di Giulio 
Ottonelli, il quale in un suo discorso dice, che venuto in Sicilia, conobbe 
in Trapani un vecchio uomo pisano , che « avea fama per tutta Cicilia 
dMntender la Comedìa di Dante» (1). 

Di Dante é fktto anche ricordo in un carme latino di Francesco Gallo, 
in onore di Sigismondo Paoluzio, e premesso al poema di costui €Le Notte 
d^Aphrica, (in Messina per Petruzo Spira )*anno del Signore 1535), 

Eie prestai veteres novesque vatcs 
£t Dantem, Arioston, Petrarcam. 



(1) Discorso sopra Vab%kSO del dire Sua Santità, Ferrara, Vassolini MDLXXXVI, 
pag. 42; citato dal Palsrmo, Manoss. PaUxtinù Firenze, 1860, voi n, pag. 619. 
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Del resto il 1*" canto, libro II, del Poema é pieno dì reminiscenze del 
Purgatorio e del Pafitdiso Dantesco. 

. Maggior testimonianza reca il Parata nei suoi Elogia, ancor inediti, 
nelle note ai quali dice di Verardo Ferro il giorane che fa laadatore e 
imitatore Dantis fiorentini (vedi ms. Qq. C. 21 della Bib. Com. a f. 49). 
Dante è poi citato dal Parata stesso in ana lettera al Sirillo (vedi N. Ef- 
femeridi, voi. VI, 1877). 

ra. 

Il i^rofessore U. A. Amico raccolse dalla bocca di un contadino, e co- 
municò zXV Archivio per le tradizioni popolari (Anno IV, fàs. Il, pag. Hi). 
un poemetto sull'in/ferno di S. Patrizio. Non é propriamente imitazione 
às\V Inferno dantesco, ma reca tracce visibili o della lettura o della conos- 
cenza , possibilmente mediata , del poema. Dal quale derivano evidente- 
mente i versi 

. . . un'annunia di lacrimi e chianti 
facianu ognunu suspiri e lamenti 

corrispondenti a quelli di Dante : 

Quivi sospiri pianti ed alti guai 
risonavan per Taer 

riscrizione della porta infernale, che è tolta di j[)èéò a Dante 

Sellini di spiranza vui chi 'ntrati; 

il supplizio dei bestemmiatori che deriva in parte da quello inflitto da 
Dante ai seminatori di scismi, e in parte da quello dei ladri. 



IV. 



Nel Mercurio Siculo^ o sia collezione enciclopedica di materie e argo- 
ménti relativi alle aì*ti, scienze e belle lettere , giornale periodico compi- 
lato da una società di letterati, anno I, 1818, n. 1, si lég^e il segaehte 
Avviso : 

« I Toscani si accingono (sebbene un poco tardi) a riparare ad nn gran 
torto, quello di non aver finora erètto un cbnvetiiente Maosoleo per le 
ceneri dell'Autore della Divina Commedia. La grand*opera si apre sotto 
luminosi auspicii per soscrizione, e sarà degna del soggetto. Così Tombra 
del concittadino Dante sarà placata, ed il gran fallo espiato. > 
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V. 

Tra ì manoscritti del Villabianca v*é ana errando incisione che ritrae 
il poeta di profilo, è disegno del secolo scorso , ma non so, perchè non 
Ti si legge il nome deirincisore, se qaesti sia siciliano, né donde il Vil- 
labianca abbia cavato quella sna incisione. Un altro ritratto si trova pre- 
sfi^fiso ^lla edizione della D. C. di 0. Bozzo, inciso dal prof. Saverio Ga- 
v^Uarii palpro^it^no. 

BIBLIOGRAFIA 

* P. A. (Francbsco Albanese) — Forma e grandezza dell* Inferno 

di Dante Alighieri, nel giornale la Terza Italia, anno 1, 1883, n. 2. 

Ripete, senza tener conto degli studi più recenti la ricostruzione ma- 
nettiana. 

* P. A. (Francksco Albanese) — L'Italia nel cuore dei fnwi poeti^ 

nel giornale La Tèrza Italia di Venezia, anno I, 1883, n. 2. 

Vi riporta le apostrofi di Dante airitalia e a Firenze. 

Bozzo G. — Ragionamento critico. Palermo, tip. Reale della Guerra, 
1860 (Sui versi Chi è più scellerato di colui ecc.). 

* Gastorina can. Pasquale — La Madonna di Dante, studio critico 

del sac. Salvatore Romeo^ osservazioni critiche. Catania, tip. di 
G. Pastore, 1893. 

Ck)n modi acri e violenti critica il libro del Romeo, che dice sbagliato 
nel titolo, Dalla dedica, nel contenuto, nella grammatica. 

G-fLVAONO AVV. Pietro — Sulla canzone « Amor dacché convien 
pur ch*iQ mi doglia » e Vepistola a Moroello Malaspina, nel voi. 
Le tre Divine Commedie, Palermo, tip. M. Amenta, 18<Jo. 

Lanzani Francesco — Dante , V Italia e la libertà , ossia Dante 
espressione della civiltà in generale. Discorso recitato in Trapani 
pel VI centenario. 
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Lizio Bruno L. — Discorso nella festa liceale del i4 maggio i865 
in Messina. Ivi, tip. Ribera, 1865. 

* Majmone Salvatore — n Libro di Dante Alighieri. Palermo, 

stab. tip. D. Lao e S. De Luca, 1893. Parte L 

* MusuMECi Mario — Intorno alle sfavorevoli espressioni di Dante 

per Federico III re di Sicilia, commentate in 2 articoli, voi. 45 
e 46 dell'Antologia di Firenze, dell'anno 1832. Opera postuma. 
Catania, Galatola, 1864. 

* Pappalardo Vito — Sulla Beatrice^ Svelata di F. Perez , nella 

Rivista Europea di Roma, nuova serie, anno XIII, 1883, volu- 
me XXXII, fase. 2. 

Tardiva apologia del libro deiriilustre letterato siciliano. 

* Pieri Silvio — Sopr^a un passo dellu Vita Nuova. (E molti non 

sapevano che si chiamare). Nel giornale il Convivio di Siracusa, 
anno I, 1883, n. 5. 

* Romeo sac. Salvatore — La Madonna di Dante, studio critico. 

Catania, N. Giannetta editore, 1893. 

Dimostra che Dante nella concezione della Vergine non si discosta dal 
modo di concepire, sentire e ideare del popolo dei suoi tempi. 

* Russo V. Neil* Inferno di Dante. Nuove osservazioni e ricercfie 

pei* ricostruire la valle d'abisso. Catania, N. Giannetta, 1893. 



Il Ferrazzi attribuisce nel 8uo Manuale alcuni sonetti recitati nel Liceo 
di Faenza nel 1865 a Mauro Granata, il quale era morto (in dai 1861. 

Parla anche di un discorso di Giovanni Rapisardi, fatto nel Liceo di 
Palermo, e stampato nel 1861, che sarebbe lo stesso che noi abbiamo ci- 
tato a pag. 65 ; e cita una canzone di M. Rapisardi a Dante , la quale 
a me, che ho pur conoscenza delle opere del mio illastre amico , non é 
riuscito di trovare. 
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